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PREMESSA 
 
L’obiettivo principale di questi quaderni è tanto semplice quanto antico. È semplice 
perché si prefigge di fornire uno strumento che possa agevolare lo studio e la preghiera 
sui testi sacri  disponendo gli stessi in colonne parallele e in quattro lingue diverse: due 
per quelle originali (ebraico e greco) e due per le versioni (italiana e latina), 
risparmiando al lettore l’ingombro di avere quattro libri aperti per le consultazioni, 
unitamente al vantaggio di un agile trasporto.  
Non da ultima la scelta di rilegare il quaderno “a spirale”, che consente la posa aperta 
del medesimo. 
È antico perché riprende l’idea del grande Origene (III secolo d.C.), il quale per primo 
dispose in sei colonne parallele (sinottiche) l’intero testo dell’AT: il testo ebraico e le 
diverse versioni della LXX greca per poterle confrontare alla ricerca di eventuali errori, 
aggiunte e omissioni, cercando quindi di ottenere un testo greco sicuro dal punto di 
vista filologico. Questa grande opera venne chiamata “Exapla”, della quale purtroppo 
non restano che pochi frammenti e citazioni dei Padri. 
In un simile lavoro difficilmente si è esenti da errori, pertanto è gradita ogni 
segnalazione in merito. 
 

Renzo Pallotti 2020 
pallottenzo@libero.it 
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TESTI BIBLICI RIPORTATI 
 

TESTO ITALIANO 
 

La storia della Bibbia CEI inizia il 7 ottobre 1965, quando la segreteria della Conferenza 
Episcopale Italiana nominò una commissione di vescovi per progettare una nuova 
traduzione in italiano della Bibbia, con lo scopo di fornire una traduzione adatta all'uso 
liturgico italiano, secondo le indicazioni del Concilio Vaticano II.  

Il “piano di lavoro” del 18 novembre 1965 della neonata commissione indicava cinque 
esigenze prioritarie:  
1) esattezza nel rendere il testo originale; 
2) precisione teologica, nell'ambito della stessa Scrittura; 
3) modernità e bellezza della lingua italiana; 
4) eufonia della frase per favorirne la proclamazione; 
5) ritmo che permetta la possibilità di musicare, cantare, recitare i testi (in particolare i 
Salmi e gli inni contenuti negli altri libri biblici); 
Inoltre, in conformità con le direttive del Concilio Vaticano II (costituzione Sacrosanctum 
Concilium, n. 36 par. 4.), la traduzione doveva risultare in accordo con la Vulgata. Tale 
obiettivo tricefalo (fedeltà ai testi originali, alla lingua italiana, alla Vulgata) lascia intuire 
le difficoltà e i dilemmi che devono aver divorato traduttori e revisori, in particolare 
lavorando alla versione dei Salmi.  
Per la realizzazione pratica, nel “piano di lavoro” si proponeva non una traduzione ex 
novo dai testi originali, ma un confronto con le principali versioni italiane dai testi 
originali allora esistenti: Edizioni Paoline, Bibbia della Libreria Fiorentina; Bibbia UTET; 
Bibbia Garofalo ed. Marietti; Bibbia dei Professori Francescani, Bibbia del Pontificio 
Istituto Biblico. In un secondo tempo fu deciso di operare una revisione della sola 
versione UTET del 1963, abbastanza omogenea e uniforme in quanto opera di tre soli 
traduttori.  
Per tale revisione furono incaricati un gruppo di biblisti (S. Bovo; G. Bresson; G. 
Canfora, S. Cipriani; F. Nardoni; N. Palmarini; A. Piazza; L. Randellini, F. Vattioni, S. 
Zedda) che iniziarono il lavoro nei primi mesi del 1966. Questa prima fase del lavoro 
venne svolta individualmente sui vari libri, senza un preciso lavoro di gruppo. Ciò portò 
alle piccole disarmonie e discrepanze che si possono a volte riscontrare tra libro e libro. 
Raccolti i singoli contributi dei vari biblisti le bozze del testo ‘grezzo' furono stampate 
nel 1969 in quattro volumi: 15 marzo Nuovo Testamento; 15 aprile Pentateuco, Giosuè, 
Giudici, Rut; 31 luglio: 1-2 Samuele, 1-2 Maccabei, Giobbe; ancora 31 luglio: Proverbi, 
Qoelet, Cantico, Sapienza, Siracide, Profeti. I volumi non furono pubblicati ma spediti ai 
vescovi con richiesta di far pervenire osservazioni e suggerimenti. I contributi diocesani 
non furono molti. La traduzione del Salterio, terreno minato in quanto combattutissimo 
tra esigenze di aderenza all'ebraico/latino da una parte ed eufonia nella lingua italiana 
dall'altra, uscì solo nel 1970.  
Per tutto il 1970 e nei primi mesi del 1971 furono all'opera i revisori (scrittori, docenti 
universitari, poeti, musici) con l'intento di migliorare la leggibilità e la facilità di 
proclamazione del testo tradotto. Collaborarono come revisori letterari P. Bargellini; 
A.M. Canopi, G. Devoto, M. Luzi, U. Marvaldi, B. Migliorini, F. Montanari, A. Mor, G. 
Pampaloni, L.M. Personè, G. Petrocchi, D. Pieraccioni, M. Puppo, P. Sacchi, G. Villani. 
L'aspetto ritmico-musicale fu rivisto da P. Ernetti, E. Messore, L. Migliavacca, M. Vieri. 
Terminata la revisione le bozze furono rispedite ai traduttori. Un deciso intervento della 
direzione editoriale pose fine alle interminabili correzioni incrociate.  
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Nel giugno 1968 si raggiunse un accordo tra segreteria CEI e Società Biblica 
Protestante affinché l'elaboranda Bibbia CEI potesse diventare una Bibbia comune. 
Difficoltà sorte successivamente però portarono ad abbandonare tale progetto che si 
sarebbe dimostrato ecumenicamente preziosissimo.  
In data 25 dicembre 1971 fu pubblicato il lavoro ultimato per i tipi delle Edizioni 
Pastorali Italiane di Roma, detto poi Editio princeps. L'edizione constava di due volumi: 
il primo, di pp. 1957 con XV tavole fuori testo, conteneva la traduzione vera e propria; il 
secondo, di pp. 302, comprendeva le introduzioni e le note al testo, curate, senza alcun 
carattere di ufficialità, da mons. Salvatore Garofalo, allora probabilmente il più noto e 
autorevole biblista italiano. 
Conformemente all'indicazione di ‘modernità e bellezza della lingua italiana', lo stile 
della Bibbia CEI cerca di essere più vicino alla lingua corretta e corrente che non alla 
resa meccanica del significato originale: in termini traduttologici, viene cercata 
un'equivalenza funzionale a discapito di quella formale. Per esempio non vengono resi 
alcuni semitismi presenti nei testi originali che risulterebbero incomprensibili per un 
lettore e uditore italiano. 
 
Editio minor (CEI 1974) 
In fase di revisione del testo CEI in vista della pubblicazione di lezionari liturgici (1972-
1974), la neonata versione mise in luce rari piccoli difetti di stile più che veri e propri 
errori di traduzione, inevitabili in lavori di tale tipo, unitamente ad alcune costruzioni 
periodali contorte e vocabolario talora non adatto. Mons. Piazza, già collaboratore 
dell’Editio princeps, curò la correzione di tali lievi difetti, e ne è derivata la cosiddetta 
Editio minor, pubblicata nella Pasqua (14 aprile) 1974. Da allora l'edizione è adottata 
nei lezionari e nel breviario della liturgia cattolica italiana. 
L'uso diffuso della Editio minor mise però in luce piccole imperfezioni che erano 
sfuggite durante le precedenti revisioni. 
 
"Nuova CEI" (CEI 2008) 
Per far fronte a queste imperfezioni il 9 ottobre 1986 la Commissione Episcopale per la 
liturgia della CEI discusse di una possibile revisione della Bibbia CEI. Venne indicata, 
come ipotesi di lavoro, la necessità di ordinare le osservazioni critiche raccolte circa 
l'attuale Bibbia CEI:  
1) relative a traduzioni errate o imprecise; 
2) relative alla difficoltà di proclamazione; 
3) relative alla eccessiva complessità sintattica; 
4) formulare criteri per una revisione operata da un'équipe apposita; 
5) correggere le traduzioni errate; 
6) rendere più facile e semplice il periodare; 
7) curare ancor di più lo stile letterario in vista della proclamazione 
 
Il lavoro doveva basarsi su un maggiore controllo dei testi originali, cercando di 
eliminare inoltre quelle lievi discrepanze, in particolare intercorrenti tra i vangeli sinottici, 
che caratterizzano lavori di traduzioni a più mani. Il 6 maggio 1988 il segretario 
generale della CEI Camillo Ruini convocò una commissione di studiosi per procedere 
alla revisione, così composta: Giuseppe Costanzo (presidente); Guglielmo Egger; 
Alberto Giglioli; Alessandro Piazza; Carlo Buzzetti; Eugenio Costa; Giuseppe Daniele 
(segretario); Giuseppe Ghiberti; Carlo Ghidelli; Nicolò Palmarini; Luigi Sessa; Giulio 
Villani.  
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Durante la riunione tenuta dal Consiglio Episcopale Permanente il 25-28 settembre 
1989 vennero aggiunte alle indicazioni di cui sopra il riferimento normativo alla Nova 
Vulgata, in particolare allorquando il testo originale è aperto a diverse interpretazioni. 
La coordinazione del gruppo di lavoro fu affidata a Giuseppe Danieli, allora presidente 
dell'Associazione Biblica Italiana. Diedero la loro disponibilità alla revisione anche 
alcuni docenti dello Studium biblicum franciscanum di Gerusalemme.  
Una prima revisione del NT fu terminata nel 1991 ad opera di complessivamente 17 
biblisti: Giuseppe Betori (At), Claudio Bottini (lettere cattoliche); Adriana Bottino (Gv, 
Rm), Lino Cignelli (lettere cattoliche), Giuseppe Danieli (Mt), Angelico di Mauro (Fil, 
Col, Fm), Claudio Doglio (Ap), Vittorio Fusco (Lc), Cesare Marcheselli Casale (1Cor), 
Mario Masini (Eb), Francesco Mosetto (1-2 Ts), Romano Penna (Rm, Ef), Antonio Pitta 
(Gal), Giuseppe Segalla (Gv), Lorenzo Zani (Mc), Silverio Zedda (lettere pastorali), Italo 
Zedde (2 Cor).  
Questa prima revisione fu poi revisionata da altri studiosi: Carlo Ghidelli, biblista; 
Eugenio Costa, musicista e musicologo; Giulio Villani, italianista.  
Nel settembre 1996 la revisione del Nuovo Testamento era terminata, e venne 
pubblicata il 30 marzo 1997 dalla L.E.V. ad experimentum, ritirata dopo pochi mesi. Il 
lavoro di revisione dell'Antico Testamento, la cui conclusione era originariamente 
prevista per il Giubileo del 2000, proseguì sino al 2007. Le modifiche sull'intero testo 
biblico sono state circa centomila.  
Il 12 novembre 2007 mons. Giuseppe Betori, segretario generale della CEI, ha 
annunciato la pubblicazione dei tre nuovi lezionari liturgici festivi, cioè i libri contenenti 
le letture da proclamare durante il rito domenicale e festivo della messa, in conformità 
al testo della nuova traduzione della Bibbia. Nel 2008 furono pubblicati anche i lezionari 
feriali, da usare per la messa nei giorni infrasettimanali, mentre i lezionari festivi si 
possono usare dal 2 dicembre 2007, prima domenica d'Avvento, diventando obbligatori, 
soppiantando i precedenti, dalla prima domenica d'Avvento del 2010. I brani contenuti 
nei lezionari non coprono l'intera Bibbia.  
L'intero testo revisionato fu pubblicato nel giugno 2008 dalla Libreria Editrice Vaticana.  
Dal 1º ottobre 2008 ne è commercializzata la coedizione Cei - Uelci (Unione editori e 
librai cattolici italiani).  
Nel 2009 inizia la pubblicazione della Bibbia San Paolo, la nuova Bibbia per la famiglia, 
in vari volumi, con lo stesso testo della Bibbia CEI 2008.  
 

TESTO EBRAICO 
 

La Biblia Hebraica Stuttgartensia, o BHS, è una edizione della Bibbia ebraica 
pubblicata dalla Società biblica tedesca Deutsche Bibelgesellschaft di Stoccarda, in 
Germania. Costituisce la versione di riferimento ufficiale del testo biblico ebraico-
aramaico sia per gli ebrei sia per i cristiani.  
Il testo è una copia precisa (errori inclusi) del testo masoretico come è contenuto nel 
Codex Lenigradensis (L), datato al 1008 d.C. L’unica differenza sostanziale è che 1-2 
Cr compare in L prima dei Salmi, mentre nella BHS è stato spostato alla fine, in 
conformità con le altre bibbie ebraiche. Il libro di Giobbe precede il Libro dei Proverbi, 
come in L  ma non nelle altre bibbie ebraiche.  
Nei margini sono riportate le notazioni masoretiche presenti sul Codex Leningradensis, 
ma sono state pesantemente rieditate per ampliarle e facilitarne la consultazione.  
A latere, sono stati scritti interi libri per spiegare tali notazioni.  
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Le note a piè di pagina contengono possibili correzioni del testo ebraico. Molte di esse 
si basano sul Pentateuco samaritano, sui manoscritti biblici di Qumran, sulle altre 
antiche versioni come la Settanta, la Vulgata e la Peshitta.  
1906: I edizione della Biblia Hebraica a cura di Rudolf Kittel a partire dal textus receptus 
di Ben Hayyim, contenuto nella Bibbia Bomberg stampata a Venezia nel 1524-5. È nota 
anche come Biblia Hebraica Kittel, BHK. Edita da J. C. Hinrichs di Lipsia.  
1925: II edizione della Biblia Hebraica, a cura dell’istituto biblico di Stoccarda. Si tratta 
di una revisione della prima edizione, basata dunque ancora sulla Bomberg.  
1937: III edizione della Biblia Hebraica, a cura di Rudolf Kittel, Otto Eissfeldt, Albrecht 
Alt e Paul Kahle. Il testo di riferimento non è più la Bomberg ma il Codex Lenigradensis.  
1955: IV e ultima versione della Biblia Hebraica, sostanzialmente conforme ancora alla 
BH3 del 1937.  
1966-1967: rielaborazione della BH ad opera di Karl Elliger e Wilhelm Rudolph. 
Assume il nome col quale è tuttora conosciuta: Biblia Hebraica Stuttgartensia, o 
anche Biblia Hebraica 4. Le note a piè di pagina sono completamente riedite. Il testo 
venne stampato a fascicoli tra 1968 e 1976, con l’uscita del volume unico nel 1977. Da 
allora ha subito varie ristampe.  
2004: uscita del primo volume della Biblia Hebraica Quinta, collana in fase di 
elaborazione a cura di una ventina di studiosi. Non contiene un testo eclettico, derivato 
dal confronto dei vari manoscritti, ma riporta L come testo di riferimento. L’opera tiene 
conto del fatto che per diversi libri biblici, almeno in alcune loro parti, sono disponibili 
versioni più antiche ma non ebraiche.  
 

TESTO GRECO 
 

Con “Bibbia Rahlfs” si intende comunemente l'edizione critica della Bibbia dei 
Settanta realizzata nel 1935 dal filologo tedesco Alfred Rahlfs (1865-1935), dal titolo 
completo Septuaginta, id est Vetus Testamentum Graece iuxta LXX interpretes, 2 
volumi. Nella sua edizione originale, Rahlfs confrontò i principali manoscritti allora 
disponibili (Codice Vaticano, Sinaitico e Alessandrino). Rappresenta il testo di 
riferimento ufficiale dell'Antico Testamento anche per la Chiesa Ortodossa di lingua 
greca. Nel 2006 Robert Hanhart, ha curato una nuova versione del testo, dal titolo 
completo Die Standardausgabe des griechischen LXX-Textes (Stuttgart).  
 

TESTO LATINO 
 

Attualmente particolarmente conosciuta e affermata è l'edizione critica della Vulgata 
realizzata dalla Deutsche Bibelgesellschaft di Stuttgart (Società Biblica tedesca di 
Stoccarda), parimenti nota per la realizzazione della BHS (Biblia Hebraica 
Stuttgartensia) e di una edizione critica della Bibbia Settanta.  
L'edizione, pubblicata nel 1994 e curata da Roger Gryson e Robert Weber, è titolata 
Biblia Sacra Vulgata; nel 2006 è giunta alla quinta edizione. 
Il testo base è quello dell'edizione benedettina del 1907, commissionata da Pio X 
(riferimento anche della Nova Vulgata), integrato per il Nuovo Testamento dall'edizione 
di Oxford del 1889, curata da J. Wordsworth e H. J. White.  
In quanto testo critico, la Vulgata Stuttgartensia tenta di riproporre il testo primitivo di 
Girolamo attraverso il confronto dei vari manoscritti pervenutici, primariamente il Codex 
Amiatinus (VII secolo), purgandolo degli inevitabili errori e glosse amanuensi.  
Un'importante caratteristica della Vulgata Stuttgartensia è l'inclusione dei prologhi 
originali di Girolamo, generali (a Bibbia, Antico e Nuovo Testamento, Pentateuco, i 
Vangeli) e specifici per i principali libri biblici. Nelle edizioni medievali tali prologhi non 
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mancavano mai ed erano riveriti quasi al pari dei testi biblici veri e propri. A confronto 
con la Clementina, la Stuttgartensia conserva sovente un'ortografia di stampo 
medievale: usa oe invece di ae, conserva la H iniziale di alcuni nomi propri (p.es. 
Helimelech invece di Elimelech), mantiene uno stile metrico non corretto, come 
attestato nei manoscritti. Per il salterio viene presentata una doppia versione, quella 
Gallicana e quella direttamente dal testo ebraico. Le due traduzioni sono stampate su 
pagine affiancate, in modo da permettere un'immediata comparazione delle varianti. 
Contiene anche i testi apocrifi non presenti nella Clementina: Preghiera di Manasse, 3-
4 Esdra, Salmo 151, Lettera ai Laodicesi.  
Per tali divergenze con la versione classica Clementina, sebbene si mostri vicina alla 
Nova Vulgata, la Stuttgartensia può risultare inusuale agli studiosi di matrice cattolica.  
Uno dei motivi della particolare diffusione e ufficialità che la versione Stuttgartensia ha 
guadagnato tra i biblisti, oltre all'indiscussa serietà e affidabilità della Deutsche 
Bibelgesellschaft, è il fatto che tale versione è stata riversata su supporto digitale ed è 
dunque facilmente consultabile e utilizzabile per ricerche varie.  
 
La suddivisione delle pericopi e i loro titoletti sono conformi a “La Bibbia di Gerusalemme” – EDB –  
2009 – Centro editoriale dehoniano – via Nosadella, 6 – 40123 – Bologna.  
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TESTO  EBRAICO  BHS 
Biblia Hebraica Stuttgartensia 

TESTO  ITALIANO 
Versione CEI 2008 

CAPITOLO 1 
Titolo e prologo 

ה�1:1 ר לִשְׁלֹמֹ� ים אֲשֶׁ�  .1Cantico dei Cantici, di Salomone  שִׁ�יר הַשִּׁירִ�

L’amata 

י�טוֹבִ�ים 1:2 יהוּ כִּ� וֹת פִּ� %נִי% מִנְּשִׁיק"  יִשָּׁקֵ
יךָ מִיָּ�*יִן�  דֹּדֶ�

מֶן תּוּרַ"ק שְׁמ0ֶךָ 1:3 ים שֶׁ� "יךָ טוֹבִ�  לְרֵ%יחַ% שְׁמָנֶ
וּךָ� וֹת אֲהֵב� ן עֲלָמ�  עַל�כֵּ�

לֶךְ 1:4 נִי הַמ6ֶּ וּצָה הֱבִיא8ַ נִי אַחֲרֶ"יךָ נָּר0  מָשְׁכֵ�
יו נָ  ךְ נַזְכִּ<ירָה דֹדֶ%יךָ% חֲדָרָ= <ילָה וְנִשְׂמְחָה% בָּ� גִ

וּךָ� ס ים אֲהֵב� יִן מֵישָׁרִ�  מִיַּ�

2Mi baci con i baci della sua bocca! 
Sì, migliore del vino è il tuo amore. 
3Inebrianti sono i tuoi profumi per la 
fragranza, aroma che si spande è il tuo 
nome: per questo le ragazze di te si 
innamorano. 4Trascinami con te, 
corriamo! M’introduca il re nelle sue 
stanze: gioiremo e ci rallegreremo di te, 
ricorderemo il tuo amore più del vino. 
A ragione di te ci si innamora!  

PRIMO POEMA 
L’amata 

נָא1:5 % וְ� ה אֲנִי ה בְּנ�וֹת יְרוּשָׁל0ָםִ  שְׁחוֹרָ< וָ�
ה� וֹת שְׁלֹמֹ� ר כִּירִיע�  כְּאָהֳלֵ"י קֵדָ�

תְנִי 1:6 רֶת שֶׁשֱּׁזָפַ� "י שְׁחַרְחֹ�  אַל�תִּרְא%וּנִי% שֶׁאֲנִ
%נִי% נֹטֵרָ"ה  י שָׂמֻ Iי אִמִּ"י נִ�חֲרוּ�בִ= הַש0ָּׁמֶשׁ בְּנֵ
רְתִּי� א נָטָ� �ֹ י ל י שֶׁלִּ� ים כַּרְמִ�  אֶת�הַכְּרָמִ�

י אֵיכָ"ה  הַ 1:7 י שֶׁ<אָהֲבָה% נַפְשִׁ� "ידָה לִּ= גִּ
יִם שַׁלָּמָ<ה  צָּהֳר0ָ ה אֵיכָ�ה תַּרְבִּ"יץ בַּ� תִרְעֶ�

יךָ� י חֲבֵרֶ� ה עַ�ל עֶדְרֵ� טְיָ� הְיֶה% כְּעֹ"  אֶ�

 
 
 
 

5Bruna sono ma bella, o figlie di 
Gerusalemme, come le tende di Kedar, 
come le cortine di Salomone. 6Non state 
a guardare se sono bruna, perché il sole 
mi ha abbronzato. I figli di mia madre si 
sono sdegnati con me: mi hanno messo 
a guardia delle vigne; la mia vigna, la 
mia, non l’ho custodita. 7Dimmi, o amore 
dell’anima mia, dove vai a pascolare le 
greggi, dove le fai riposare al meriggio, 
perché io non debba vagare dietro le 
greggi dei tuoi compagni? 

 

Il coro 

ה בַּנָּש0ִׁים 1:8 ךְ הַיָּפָ� א תֵדְעִי% לָ� >ֹ  אִם�ל
יִךְ  אן וּרְעִי% אֶת�גְּדִיֹּתַ� =ֹ ךְ בְּעִקְבֵ"י הַצּ Pָל�אִי צְ�

ים� ס  עַ�ל מִשְׁכְּנ�וֹת הָרֹעִ�

8Se non lo sai tu, bellissima tra le donne, 
segui le orme del gregge e pascola le 
tue caprette presso gli accampamenti 
dei pastori. 

L’amato 

יךְ 1:9 ה דִּמִּיתִ�  לְסֻסָתִי% בְּרִכְבֵ"י פַרְעֹ�
י� ךְ 1:10 רַעְיָתִ� ים צַוָּארֵ� %יִךְ% בַּתֹּרִ� וּ לְחָיַ  נָאו<

ךְ עִ�ם 1:11  בַּחֲרוּזִ�ים� י זָהָב% נַעֲשֶׂה�לָּ�  תּוֹרֵ<
סֶף� וֹת הַכָּ�  נְקֻדּ�

9Alla puledra del cocchio del faraone 
io ti assomiglio, amica mia. 10Belle sono 
le tue guance fra gli orecchini, il tuo collo 
tra i fili di perle. 11Faremo per te 
orecchini d’oro, con grani d’argento. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Duetto 

ן 1:12 י נָתַ� וֹ נִרְדִּ�  עַד�שֶׁ<הַמֶּ%לֶךְ% בִּמְסִבּ�
וֹ�  רֵיח�
ין� צְ 1:13 י יָלִ� ין שָׁדַ� י בֵּ� רT דּוֹדִי% לִ� וֹר הַמֹּ<  ר8

12Mentre il re è sul suo divano, il mio 
nardo effonde il suo profumo.  
13L’amato mio è per me un sacchetto di 
mirra, passa la notte tra i miei seni. 
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TESTO  GRECO 
LXX  Ed. A. Rhalfs 1935 

TESTO  LATINO 
Vulgata Stuttgartensia 1994 

CAPITOLO 1 
Titolo e prologo 

1.1 AÄsma sm£twn Ó ™stin tù Salwmwn. 

 
 
 

 

L’amata 
1.2 Filhs£tw me ¢pÕ filhm£twn stÒmatoj 
aÙtoà Óti ¢gaqoˆ masto… sou Øp�r o�non 
1.3 kaˆ Ñsm¾ mÚrwn sou Øp�r p£nta t¦ 
¢rèmata mÚron ™kkenwq�n Ônom£ sou di¦ 
toàto ne£nidej ºg£phs£n se 1.4 e†lkus£n 
se Ñp…sw sou e„j Ñsm¾n mÚrwn sou 
dramoàmen e„s»negkšn me Ð basileÝj e„j tÕ 
tam…eion aÙtoà ¢galliasèmeqa kaˆ 
eÙfranqîmen ™n so… ¢gap»somen mastoÚj 
sou Øp�r o�non eÙqÚthj ºg£phsšn se. 

1:1 Osculetur me osculo oris sui  
quia meliora sunt ubera tua vino  
1:2 fraglantia unguentis optimis  
oleum effusum nomen tuum ideo 
adulescentulae dilexerunt te  
1:3 trahe me post te curremus  
introduxit me rex in cellaria sua  
exultabimus et laetabimur in te  
memores uberum tuorum super 
vinum recti diligunt te. 

PRIMO POEMA 
L’amata 

1.5 Mšlain£ e„mi kaˆ kal» qugatšrej 
Ierousalhm æj skhnèmata Khdar æj 
dšrreij Salwmwn 1.6 m¾ blšyhtš me Óti 
™gè e„mi memelanwmšnh Óti paršbleyšn me 
Ð ¼lioj uƒoˆ mhtrÒj mou ™macšsanto ™n 
™mo… œqentÒ me ful£kissan ™n ¢mpelîsin 
¢mpelîna ™mÕn oÙk ™fÚlaxa  
1.7 ¢p£ggeilÒn moi Ön ºg£phsen ¹ yuc» 
mou poà poima…neij poà koit£zeij ™n 
meshmbr…v m»pote gšnwmai æj 
periballomšnh ™p' ¢gšlaij ˜ta…rwn sou; 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

1:4 Nigra sum sed formonsa filiae 
Hierusalem sicut tabernacula Cedar 
sicut pelles Salomonis 1:5 nolite me 
considerare quod fusca sim quia 
decoloravit me sol  filii matris meae 
pugnaverunt contra me posuerunt 
me custodem in vineis vineam 
meam non custodivi 1:6 indica mihi 
quem diligit anima mea ubi pascas 
ubi cubes in meridie ne vagari 
incipiam per greges sodalium 
tuorum. 

Il coro 
1.8 E¦n m¾ gnùj seaut»n ¹ kal¾ ™n 
gunaix…n œxelqe sÝ ™n ptšrnaij tîn 
poimn…wn kaˆ po…maine t¦j ™r…fouj sou ™pˆ 
skhnèmasin tîn poimšnwn. 

 
 

1:7 Si ignoras te o pulchra inter 
mulieres egredere et abi post 
vestigia gregum et pasce hedos 
tuos iuxta tabernacula pastorum. 

L’amato 
1.9 TÍ †ppJ mou ™n ¤rmasin Faraw 
æmo…ws£ se ¹ plhs…on mou 1.10 t… 
æraièqhsan siagÒnej sou æj trugÒnej 
tr£chlÒj sou æj Ðrm…skoi 1.11 Ðmoièmata 
crus…ou poi»somšn soi met¦ stigm£twn 
toà ¢rgur…ou. 

1:8 Equitatui meo in curribus 
Pharaonis adsimilavi te amica mea  
1:9 pulchrae sunt genae tuae sicut 
turturis collum tuum sicut monilia  
1:10 murenulas aureas faciemus tibi 
vermiculatas argento. 

Duetto 
1.12 Ewj oá Ð basileÝj ™n ¢nakl…sei 
aÙtoà n£rdoj mou œdwken Ñsm¾n aÙtoà 
1.13 ¢pÒdesmoj tÁj staktÁj ¢delfidÒj mou 
™mo… ¢n¦ mšson tîn mastîn mou 
aÙlisq»setai 

1:11 Dum esset rex in accubitu suo 
nardus mea dedit odorem suum  
1:12 fasciculus murrae dilectus 
meus mihi inter ubera mea 
commorabitur. 
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CANTICO DEI CANTICI 1,14-2,13 

י עֵ�ין 1:14 י בְּכַרְמֵ� פֶרT דּוֹדִי% לִ� ל הַכֹּ<  אֶשְׁכ8ֹּ
ה 1:15 גֶּ�דִי� ס י הִנָּ�*ךְ יָפָ� <*ךְ יָפָה% רַעְיָתִ�  הִנָּ

�*יִךְ יוֹנִ�ים�  הִנְּךָ% יָפֶ<ה דוֹדִי% אַ"ף 1:16  עֵינַ
ים אַף�עַרְשֵׂ�   נוּ רַעֲנָנָ�ה�נָעִ�

ים רַחִיטֵנוּ 1:17 וֹת בָּתֵּ%ינוּ% אֲרָזִ�  קֹר<
נוּ[ ים�] רַהִיטֵ�  בְּרוֹתִ�

14L’amato mio è per me un grappolo di 
cipro nelle vigne di Engàddi. 15Quanto 
sei bella, amata mia, quanto sei bella! 
Gli occhi tuoi sono colombe. 16Come sei 
bello, amato mio, quanto grazioso! Erba 
verde è il nostro letto, 17di cedro sono le 
travi della nostra casa, di cipresso il 
nostro soffitto.  

CAPITOLO 2 

ים�2:1 וֹשַׁנַּ�ת הָעֲמָקִ� וֹן שׁ�   אֲנִי% חֲבַצֶּ"לֶת הַשָּׁר�
ן רַ 2:2 ים כֵּ� וֹשַׁנָּה% בֵּ"ין הַחוֹחִ� ין  כְּשׁ� י בֵּ� עְיָתִ�

וֹת� י 2:3 הַבָּנ� עַר כֵּ�ן דּוֹדִ�  כְּתַפּ%וּחַ% בַּעֲצֵ"י הַיַּ�
בְתִּי וּפִרְי�וֹ  0ים בְּצִלּוֹ% חִמַּ"דְתִּי וְיָשַׁ� בֵּ"ין הַבָּנִ

י� וֹק לְחִכִּ�  מָת�
י 2:4 וֹ עָלַ� יִן וְדִגְל� %נִי% אֶל�בֵּ"ית הַיָּ�  הֱבִיאַ

ה� וּנִי  סַמְּכ%וּנִי% בָּ� 2:5 אַהֲבָ� וֹת רַפְּד� אֲשִׁישׁ�
נִי� ה אָ�  בַּתַּפּוּח0ִים כִּי�חוֹלַ�ת אַהֲבָ�

נִי�2:6 י וִימִינ�וֹ תְּחַבְּקֵ�   שְׂמאֹלוֹ% תַּ"חַת לְראֹשִׁ�
ִ%ם% 2:7 ם בְּנ<וֹת יְרוּשָׁלַ עְתִּי אֶתְכ6ֶ  הִשְׁב8ַּ

 TּירוIִתָּע�וֹת הַשָּׂד0ֶה אִם וֹ בְּאַיְל" וֹת א� בִּצְבָא�
אִם�תְּע�  ץ� סוְ� ה עַ�ד שֶׁתֶּחְפָּ� וּ אֶת�הָאַהֲבָ� Xוֹרְר 

1Io sono un narciso della pianura di 
Saron, un giglio delle valli. 2Come un 
giglio fra i rovi, così l’amica mia tra le 
ragazze. 3Come un melo tra gli alberi del 
bosco, così l’amato mio tra i giovani. 
Alla sua ombra desiderata mi siedo, 
è dolce il suo frutto al mio palato. 
4Mi ha introdotto nella cella del vino e il 
suo vessillo su di me è amore. 
5Sostenetemi con focacce d’uva passa, 
rinfrancatemi con mele, perché io sono 
malata d’amore. 6La sua sinistra è sotto 
il mio capo e la sua destra mi abbraccia. 
7Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, 
per le gazzelle o per le cerve dei campi: 
non destate, non scuotete dal sonno 
l’amore, finché non lo desideri. 

 
 
 

SECONDO POEMA 
L’amata 

�ה ב0ָּא מְדַלֵּג% 2:8 י הִנֵּה�זֶ וֹל דּוֹדִ�  ק"
וֹת� ץ עַל�הַגְּבָע� ים מְקַפֵּ�  עַל�הֶ"הָרִ�

אַיָּל0ִים 2:9 פֶר הָ� וֹ לְעֹ" י א�  דּוֹמֶ<ה דוֹדִי% לִצְבִ�
%יחַ%  נוּ מַשְׁגִּ <ה עוֹמֵד% אַחַ"ר כָּתְלֵ� הִנֵּה�זֶ
ים� חֲרַכִּ� וֹת מֵצִ�יץ מִן�הַ� חYֲנ�   מִן�הַ�

י  עָנָ�ה 2:10 וּמִי לXָךְ רַעְיָתִ� י וְאָ"מַר ל0ִי ק� דוֹדִ�
ךְ� י וּלְכִי�לָ� י�הִנֵּ�ה הַסְּתָו 2:11 יָפָתִ�  כִּ�

יו][הַ [ וֹ�] סְּתָ� שֶׁם חָלַ�ף הָלַ�ךְ ל�  עָב0ָר הַגֶּ]
0יעַ 2:12 יר הִגִּ רֶץ עֵ�ת הַזָּמִ� וּ בָאָ�  הַנִּצָּנִים% נִרְא"

נוּ ע בְּאַרְצֵ� וֹר נִשְׁמַ� וֹל הַתּ�  הַתְּאֵנָה% 2:13 �וְק�
וּמִי  "תְנוּ ר0ֵיחַ ק� ר נָ יהָ וְהַגְּפָנִ�יםT סְמָדַ� נְטָ"ה פַגֶּ� חָ�

ךְ� ס] לXָךְ[לְכִי  י וּלְכִי�לָ� י יָפָתִ�  רַעְיָתִ�

8Una voce! L’amato mio! Eccolo, viene 
saltando per i monti, balzando per le 
colline. 9L’amato mio somiglia a una 
gazzella o ad un cerbiatto. Eccolo, egli 
sta dietro il nostro muro; guarda dalla 
finestra, spia dalle inferriate. 10Ora 
l’amato mio prende a dirmi: «Àlzati, 
amica mia, mia bella, e vieni, presto! 
11Perché, ecco, l’inverno è passato, 
è cessata la pioggia, se n’è andata;  
12i fiori sono apparsi nei campi, il 
tempo del canto è tornato e la voce 
della tortora ancora si fa sentire nella 
nostra campagna. 13Il fico sta 
maturando i primi frutti e le viti in fiore 
spandono profumo. Àlzati, amica mia, 
mia bella, e vieni, presto! 
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CANTICO DEI CANTICI 1,14-2,13 
1.14 bÒtruj tÁj kÚprou ¢delfidÒj mou 
™moˆ ™n ¢mpelîsin Eggaddi  
1.15 „doÝ e� kal» ¹ plhs…on mou „doÝ e� 
kal» Ñfqalmo… sou peristera…  
1.16 „doÝ e� kalÒj Ð ¢delfidÒj mou ka… 
ge æra‹oj prÕj kl…nh ¹mîn sÚskioj  
1.17 dokoˆ o‡kwn ¹mîn kšdroi fatnèmata 
¹mîn kup£rissoi. 

 
 
 

1:13 botrus cypri dilectus meus mihi in 
vineis Engaddi  
1:14 ecce tu pulchra es amica mea 
ecce tu pulchra oculi tui columbarum  
1:15 ecce tu pulcher es dilecte mi et 
decorus lectulus noster floridus  
1:16 tigna domorum nostrarum 
cedrina laquearia nostra cypressina. 

 
 
 
 
 

CAPITOLO 2 

2.1 Egë ¥nqoj toà ped…ou kr…non tîn 
koil£dwn 2.2 æj kr…non ™n mšsJ ¢kanqîn 
oÛtwj ¹ plhs…on mou ¢n¦ mšson tîn 
qugatšrwn 2.3 æj mÁlon ™n to‹j xÚloij toà 
drumoà oÛtwj ¢delfidÒj mou ¢n¦ mšson 
tîn uƒîn ™n tÍ ski´ aÙtoà ™peqÚmhsa kaˆ 
™k£qisa kaˆ karpÕj aÙtoà glukÝj ™n 
l£rugg… mou 2.4 e„sag£getš me e„j o�kon 
toà o‡nou t£xate ™p' ™m� ¢g£phn  
2.5 sthr…satš me ™n ¢mÒraij stoib£satš me 
™n m»loij Óti tetrwmšnh ¢g£phj ™gè  
2.6 eÙènumoj aÙtoà ØpÕ t¾n kefal»n mou 
kaˆ ¹ dexi¦ aÙtoà peril»myeta… me  
2.7 érkisa Øm©j qugatšrej Ierousalhm ™n 
ta‹j dun£mesin kaˆ ™n ta‹j „scÚsesin toà 
¢groà ™¦n ™ge…rhte kaˆ ™xege…rhte t¾n 
¢g£phn ›wj oá qel»sV. 

2:1 Ego flos campi et lilium 
convallium 2:2 sicut lilium inter 
spinas sic amica mea inter filias  
2:3 sicut malum inter ligna silvarum 
sic dilectus meus inter filios sub 
umbra illius quam desideraveram 
sedi et fructus eius dulcis gutturi 
meo 2:4 introduxit me in cellam 
vinariam ordinavit in me caritatem 
2:5 fulcite me floribus stipate me 
malis quia amore langueo 2:6 leva 
eius sub capite meo et dextera illius 
amplexabitur me 2:7 adiuro vos 
filiae Hierusalem per capreas 
cervosque camporum ne suscitetis 
neque evigilare faciatis dilectam 
quoadusque ipsa velit. 

SECONDO POEMA 
L’amata 

2.8 Fwn¾ ¢delfidoà mou „doÝ oátoj ¼kei 
phdîn ™pˆ t¦ Ôrh diallÒmenoj ™pˆ toÝj 
bounoÚj 2.9 ÓmoiÒj ™stin ¢delfidÒj mou tÍ 
dork£di À nebrù ™l£fwn ™pˆ t¦ Ôrh Baiqhl 
„doÝ oátoj ›sthken Ñp…sw toà to…cou ¹mîn 
parakÚptwn di¦ tîn qur…dwn ™kkÚptwn 
di¦ tîn diktÚwn 2.10 ¢pokr…netai 
¢delfidÒj mou kaˆ lšgei moi ¢n£sta ™lqš 
¹ plhs…on mou kal» mou perister£ mou 
2.11 Óti „doÝ Ð ceimën parÁlqen Ð ØetÕj 
¢pÁlqen ™poreÚqh ˜autù 2.12 t¦ ¥nqh 
êfqh ™n tÍ gÍ kairÕj tÁj tomÁj œfqaken 
fwn¾ toà trugÒnoj ºkoÚsqh ™n tÍ gÍ ¹mîn 
2.13 ¹ sukÁ ™x»negken ÑlÚnqouj aÙtÁj aƒ 
¥mpeloi kupr…zousin œdwkan Ñsm»n 
¢n£sta ™lqš ¹ plhs…on mou kal» mou 
perister£ mou 
 
 

2:8 Vox dilecti mei ecce iste venit 
saliens in montibus transiliens  
colles 2:9 similis est dilectus meus 
capreae hinuloque cervorum en ipse 
stat post parietem nostrum  
despiciens per fenestras prospiciens 
per cancellos 2:10 et dilectus meus 
loquitur mihi surge propera amica 
mea formonsa mea et veni  
2:11 iam enim hiemps transiit imber 
abiit et recessit 2:12 flores 
apparuerunt in terra tempus 
putationis advenit vox turturis audita 
est in terra nostra 2:13 ficus protulit 
grossos suos vineae florent 
dederunt odorem surge amica mea 
speciosa mea et veni 

 
 



 13 

CANTICO DEI CANTICI 2,14-3,8 

ה 2:14 לַע בְּסֵ%תֶר% הַמַּדְרֵגָ� "י הַסֶּ= י בְּחַגְוֵ Pִיוֹנָת 
יִךְ הַשְׁמִיעִ�ינִי אֶת�קוֹל0ֵךְ  %ינִי% אֶת�מַרְאַ� הַרְאִ

יךְ נָאוֶ�ה� ס ב וּמַרְאֵ�  כִּי�קוֹלֵ�ךְ עָרֵ�
וּעָלִ�ים קְטַנִּ�ים 2:15 ים שׁ� וּעָלִ� %נוּ% שׁ� חֱזוּ�לָ  אֶ�

ינוּ ר�מְחַבְּלִ"ים כְּרָמ0ִים וּכְרָמֵ�   סְמָדַ�
וֹ הָרֹעֶ�ה בַּשּׁוֹשַׁנִּ�ים�2:16 "י ל� י לִי% וַאֲנִ   דּוֹדִ�
וֹם וְנָ�סוּ הַצְּלָל0ִים סֹב[ 2:17  עַ<ד שֶׁיָּפ%וּחַ% הַיּ�

פֶר הָאַיָּלִ�ים  וֹ לְעֹ� Xי א י לִצְבִ= דְּמֵה�לְךָ% דוֹד6ִ
תֶר� ס רֵי בָ�  עַל�הָ�

 
 

14O mia colomba, che stai nelle fenditure 
della roccia, nei nascondigli dei dirupi, 
mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua 
voce, perché la tua voce è soave, il tuo 
viso è incantevole».15Prendeteci le volpi, 
le volpi piccoline che devastano le vigne: 
le nostre vigne sono in fiore. 16Il mio 
amato è mio e io sono sua; egli pascola 
fra i gigli. 17Prima che spiri la brezza del 
giorno e si allunghino le ombre, ritorna, 
amato mio, simile a gazzella o a 
cerbiatto, sopra i monti degli aromi.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 3 
TERZO POEMA 

ת 3:1 שְׁתִּי אֵ� וֹת בִּקַּ]  עַל�מִשְׁכָּבִי% בַּלֵּיל�
יו� א מְצָאתִ� �ֹ יו וְל ה נַפְש0ִׁי בִּקַּשְׁתִּ�  שֶׁאָהֲבָ�

יר בַּשְּׁוָקִים% 3:2 א וַאֲסוֹבְבָ"ה בָעִ= וּמָה נ6ָּ  אָק8
ה נַפְש0ִׁי  ת שֶׁאָהֲבָ� ה אֵ� וֹת אֲבַקְשָׁ] וּבָ"רְחֹב�

יו� א מְצָאתִ� �ֹ יו וְל  מְצָא%וּנִי% 3:3 בִּקַּשְׁתִּ�
ה  0יר אXֵת שֶׁאָהֲבָ� ים הַסֹּבְבִ�ים בָּעִ מְרִ� הַשֹּׁ"

ם� ם 3:4  נַפְשִׁ�י רְאִיתֶ�  כִּמְעַט% שֶׁעָבַ"רְתִּי מֵהֶ�
ה נַפְש0ִׁי אֲחַזְתִּיו%  ת שֶׁאָהֲבָ� אתִי אֵ� מָּצָ� "ד שֶׁ� עַ
י  נּוּ עַד�שֶׁ<הֲבֵיאתִיו% אֶל�בֵּ"ית אִמִּ� א אַרְפֶּ� "ֹ וְל

דֶ  י�וְאֶל�חֶ�  ר הוֹרָתִ�

1Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato 
l’amore dell’anima mia; l’ho cercato, ma 
non l’ho trovato. 2Mi alzerò e farò il giro 
della città per le strade e per le piazze; 
voglio cercare l’amore dell’anima mia. 
L’ho cercato, ma non l’ho trovato. 
3Mi hanno incontrata le guardie che 
fanno la ronda in città: «Avete visto 
l’amore dell’anima mia?».  
4Da poco le avevo oltrepassate, quando 
trovai l’amore dell’anima mia.  
Lo strinsi forte e non lo lascerò, finché 
non l’abbia condotto nella casa di mia 
madre, nella stanza di colei che mi ha 
concepito. 

 
 

L’amato 

ִ%ם% 3:5 ם בְּנ<וֹת יְרוּשָׁלַ עְתִּי אֶתְכ6ֶ  הִשְׁב8ַּ
 TּירוIִתָּע�וֹת הַשָּׂד0ֶה אִם וֹ בְּאַיְל" וֹת א� בִּצְבָא�

ץ� ס ה עַ�ד שֶׁתֶּחְפָּ� וּ אֶת�הָאַהֲבָ� Xוֹרְר אִם�תְּע�  וְ�

5Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, 
per le gazzelle o per le cerve dei campi: 
non destate, non scuotete dal sonno 
l’amore, finché non lo desideri. 

QUARTO POEMA 
Il coro 

וֹת 3:6 ימֲר� ר כְּתִ� את עֹלָה% מִן�הַמִּדְבָּ� =ֹ  מִ"י ז
ת  ל אַבְקַ� ה מִכֹּ� עָש0ָׁן מְקֻטֶּ<רֶת מוֹר% וּלְבוֹנָ�

ל� ה שִׁשִּׁ�ים 3:7 רוֹכֵ� ה מִטָּתוֹ% שֶׁלִּשְׁלֹמֹ�  הִנֵּ=
ל�גִּבֹּ  י יִשְׂרָאֵ� ים סָבִ"יב ל0ָהּ מִגִּבֹּרֵ�  רִ�
י מִלְחָמ0ָה אִ<ישׁ 3:8 רֶב מְלֻמְּדֵ�  כֻּלָּם% אֲחֻ"זֵי חֶ�

וֹת� ס חַד בַּלֵּיל� וֹ מִפַּ�  חַרְבּוֹ% עַל�יְרֵכ�

6Chi sta salendo dal deserto come una 
colonna di fumo, esalando profumo di 
mirra e d’incenso e d’ogni polvere di 
mercanti? 7Ecco, la lettiga di Salomone: 
sessanta uomini prodi le stanno intorno, 
tra i più valorosi d’Israele. 8Tutti sanno 
maneggiare la spada, esperti nella 
guerra; ognuno porta la spada al fianco 
contro il terrore della notte. 
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CANTICO DEI CANTICI 2,14-3,8 
2.14 kaˆ ™lq� sÚ perister£ mou ™n skšpV 
tÁj pštraj ™cÒmena toà proteic…smatoj 
de‹xÒn moi t¾n Ôyin sou kaˆ ¢koÚtisÒn me 
t¾n fwn»n sou Óti ¹ fwn» sou ¹de‹a kaˆ ¹ 
Ôyij sou æra…a 2.15 pi£sate ¹m‹n 
¢lèpekaj mikroÝj ¢fan…zontaj 
¢mpelînaj kaˆ aƒ ¥mpeloi ¹mîn 
kupr…zousin 2.16 ¢delfidÒj mou ™mo… k¢gë 
aÙtù Ð poima…nwn ™n to‹j kr…noij  
2.17 ›wj oá diapneÚsV ¹ ¹mšra kaˆ 
kinhqîsin aƒ skia… ¢pÒstreyon Ðmoièqhti 
sÚ ¢delfidš mou tù dÒrkwni À nebrù 
™l£fwn ™pˆ Ôrh koilwm£twn. 

2:14 columba mea in foraminibus 
petrae in caverna maceriae ostende 
mihi faciem tuam sonet vox tua in 
auribus meis vox enim tua dulcis et 
facies tua decora 2:15 capite nobis 
vulpes vulpes parvulas quae 
demoliuntur vineas nam vinea 
nostra floruit  2:16 dilectus meus 
mihi et ego illi qui pascitur inter lilia  
2:17 donec adspiret dies et 
inclinentur umbrae revertere similis 
esto dilecte mi capreae aut hinulo  
cervorum super montes Bether. 

CAPITOLO 3 
TERZO POEMA 

3.1 Epˆ ko…thn mou ™n nuxˆn ™z»thsa Ön 
ºg£phsen ¹ yuc» mou ™z»thsa aÙtÕn kaˆ 
oÙc eáron aÙtÒn ™k£lesa aÙtÒn kaˆ oÙc 
Øp»kousšn mou 3.2 ¢nast»somai d¾ kaˆ 
kuklèsw ™n tÍ pÒlei ™n ta‹j ¢gora‹j kaˆ 
™n ta‹j plate…aij kaˆ zht»sw Ön ºg£phsen 
¹ yuc» mou ™z»thsa aÙtÕn kaˆ oÙc eáron 
aÙtÒn 3.3 eÛros£n me oƒ throàntej oƒ 
kukloàntej ™n tÍ pÒlei m¾ Ön ºg£phsen ¹ 
yuc» mou e‡dete 3.4 æj mikrÕn Óte 
parÁlqon ¢p' aÙtîn ›wj oá eáron Ön 
ºg£phsen ¹ yuc» mou ™kr£thsa aÙtÕn kaˆ 
oÙk ¢f»sw aÙtÒn ›wj oá e„s»gagon aÙtÕn 
e„j o�kon mhtrÒj mou kaˆ e„j tam…eion tÁj 
sullaboÚshj me. 

3:1 In lectulo meo per noctes 
quaesivi quem diligit anima mea  
quaesivi illum et non inveni  
3:2 surgam et circuibo civitatem per 
vicos et plateas quaeram quem 
diligit anima mea quaesivi illum et 
non inveni 3:3 invenerunt me vigiles 
qui custodiunt civitatem num quem 
dilexit anima mea vidistis  
3:4 paululum cum pertransissem 
eos inveni quem diligit anima mea  
tenui eum nec dimittam donec 
introducam illum in domum matris 
meae et in cubiculum genetricis 
meae. 

L’amato 
3.5 Wrkisa Øm©j qugatšrej Ierousalhm ™n 
ta‹j dun£mesin kaˆ ™n ta‹j „scÚsesin toà 
¢groà ™¦n ™ge…rhte kaˆ ™xege…rhte t¾n 
¢g£phn ›wj ¨n qel»sV. 

 
 

3:5 Adiuro vos filiae Hierusalem per 
capreas cervosque camporum ne 
suscitetis neque evigilare faciatis 
dilectam donec ipsa velit. 

 
 
 

QUARTO POEMA 
Il coro 

3.6 T…j aÛth ¹ ¢naba…nousa ¢pÕ tÁj 
™r»mou æj stelšch kapnoà tequmiamšnh 
smÚrnan kaˆ l…banon ¢pÕ p£ntwn 
koniortîn mureyoà 3.7 „doÝ ¹ kl…nh toà 
Salwmwn ˜x»konta dunatoˆ kÚklJ aÙtÁj 
¢pÕ dunatîn Israhl 3.8 p£ntej 
katšcontej romfa…an dedidagmšnoi 
pÒlemon ¢n¾r romfa…a aÙtoà ™pˆ mhrÕn 
aÙtoà ¢pÕ q£mbouj ™n nux…n 

3:6 Quae est ista quae ascendit per 
desertum sicut virgula fumi ex 
aromatibus murrae et turis et universi 
pulveris pigmentarii 3:7 en lectulum 
Salomonis sexaginta fortes ambiunt ex 
fortissimis Israhel 3:8 omnes tenentes 
gladios et ad bella doctissimi 
uniuscuiusque ensis super femur 
suum propter timores nocturnos 
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CANTICO DEI CANTICI 3,9-4,10 

י 3:9 ה מֵעֲצֵ� וֹן עָ<שָׂה לוֹ% הַמֶּ"לֶךְ שְׁלֹמֹ�  אַפִּרְי=
וֹן� וֹ 3:10 הַלְּבָנ� סֶף רְפִידָת" "שָׂה כֶ�  עַמּוּדָיו% עָ

ה  וּף אַהֲבָ� וֹ אַרְגָּמ0ָן תּוֹכוֹ% רָצ" ב מֶרְכָּב� זָהָ�
םִ�  מִבְּנ�וֹת יְרוּשָׁלָ�

וֹן בַּמֶּ"לֶךְ 3:11 רְאXֶינָה בְּנ�וֹת צִיּ�  צְאIֶינָהT וּ�
וֹ אִמּוֹ% בְּי"וֹם  ה שֶׁעִטְּרָה�לּ< ה בָּעֲטָרָ= שְׁלֹמ0ֹ

וֹ וּ וֹ� סחֲתֻנָּת� ת לִבּ�  בְי�וֹם שִׂמְחַ�

9Un baldacchino si è fatto il re Salomone 
con legno del Libano. 10Le sue colonne 
le ha fatte d’argento, d’oro la sua 
spalliera; il suo seggio è di porpora, il 
suo interno è un ricamo d’amore delle 
figlie di Gerusalemme. 11Uscite, figlie di 
Sion, guardate il re Salomone con la 
corona di cui lo cinse sua madre nel 
giorno delle sue nozze, giorno di letizia 
del suo cuore.  

 

CAPITOLO 4 
QUINTO POEMA 

L’amato 

"*יִךְ 4:1 ה עֵינַ "*ךְ יָפָ� ךְ יָפָ<ה רַעְיָתִי% הִנָּ  הִנ8ָּ
עַ  ים מִבַּ� "דֶר יוֹנִ� ד לְצַמָּת0ֵךְ שַׂעְרֵךְ% כְּעֵ

ד� ר גִּלְעָ� וּ מֵהַ� ים שֶׁגָּלְשׁ� עִזִּ�  הָ�
וּ 4:2 וֹת שֶׁעָל� "דֶר הַקְּצוּב� %יִךְ% כְּעֵ  שִׁנַּ

ין  וֹת וְשַׁכֻּלָ�ה אֵ� מִן�הָרַחְצ0ָה שֶׁכֻּלָּם% מַתְאִימ�
ם�  בָּהֶ�
יךְ נָ 4:3 יִךְ וּמִדְבָּרֵ� וּט הַשָּׁנִי% שִׂפְתֹתַ� 0ה  כְּח< אוֶ

ךְ� עַד לְצַמָּתֵ� ךְ מִבַּ� רִמּוֹן% רַקָּתֵ�  כְּפֶ<לַח הָ�
וּי לְתַלְפִּי0ּוֹת 4:4 ךְ בָּנ� ל דָּוִיד% צַוָּארֵ�  כְּמִגְדַּ<

י  ל שִׁלְטֵ� יו כֹּ� וּי עָלָ� אֶ<לֶף הַמָּגֵן% תָּל"
ים�  הַגִּבּוֹרִ�

0ה4:5 ים תְּאוֹמֵ"י צְבִיָּ יִךְ כִּשְׁנֵ�י עֳפָרִ� Xַשְׁנֵ�י שָׁד  
 הָרוֹעִ�ים בַּשּׁוֹשַׁנִּ�ים�

וֹם וְנָ�סוּ הַצְּלָל0ִים אֵ<לֶךְ 4:6  עַ<ד שֶׁיָּפ%וּחַ% הַיּ�
וֹר וְאֶל�גִּבְעַ�ת הַלְּבוֹנָ�ה�  לִי% אֶל�הַ"ר הַמּ�

ךְ� ס4:7 ין בָּ� וּם אֵ� י וּמ�   כֻּלָּ<ךְ יָפָה% רַעְיָתִ�
וֹן4:8 י מִלְּבָנ" ה אִתִּ� וֹאִי  אִתִּ<י מִלְּבָנוֹן% כַּלָּ�  תָּב0

וֹן  אשׁ שְׂנִיר% וְחֶרְמ� >ֹ ה מֵר אשׁ אֲמָנָ= "ֹ וּרִיT מֵר תָּשׁ"
ים� י נְמֵרִ� הַרְרֵ� וֹת מֵ�  מִמְּעֹנ"וֹת אֲרָי�

%ינִי% בְּאַחַד 4:9 נִי אֲחֹתִ"י כַל0ָּה לִבַּבְתִּ  לִבַּבְתִּ�
ד עֲנָ�ק מִצַּוְּרֹנָ�*יִךְ�] אַחַ"ת][בְּ [ יִךְ בְּאַחַ�  מֵעֵינַ�

בוּ  מַה�יָּ 4:10 יִךְ אֲחֹתִ"י כַל0ָּה מַה�טֹּ< וּ דֹדַ� פ�
ים� �*יִךְ מִכָּל�בְּשָׂמִ� יחַ שְׁמָנַ יִן וְרֵ� %יִךְ% מִיַּ�  דֹדַ

1Quanto sei bella, amata mia, quanto sei 
bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro 
il tuo velo. Le tue chiome sono come un 
gregge di capre, che scendono dal 
monte Gàlaad. 2I tuoi denti come un 
gregge di pecore tosate, che risalgono 
dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna 
di loro è senza figli. 3Come nastro di 
porpora le tue labbra, la tua bocca è 
piena di fascino; come spicchio di 
melagrana è la tua tempia dietro il tuo 
velo. 4Il tuo collo è come la torre di 
Davide, costruita a strati. Mille scudi vi 
sono appesi, tutte armature di eroi. 
5I tuoi seni sono come due cerbiatti, 
gemelli di una gazzella, che pascolano 
tra i gigli. 6Prima che spiri la brezza del 
giorno e si allunghino le ombre, me ne 
andrò sul monte della mirra e sul colle 
dell’incenso. 7Tutta bella sei tu, amata 
mia, e in te non vi è difetto. 8Vieni dal 
Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni! 
Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima 
del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche 
dei leoni, dai monti dei leopardi.  
9Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, 
mia sposa, tu mi hai rapito il cuore con 
un solo tuo sguardo, con una perla sola 
della tua collana! 10Quanto è soave il tuo 
amore, sorella mia, mia sposa, quanto 
più inebriante del vino è il tuo amore, 
e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni 
balsamo. 
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CANTICO DEI CANTICI 3,9-4,10 
3.9 fore‹on ™po…hsen ˜autù Ð basileÝj 
Salwmwn ¢pÕ xÚlwn toà Lib£nou  
3.10 stÚlouj aÙtoà ™po…hsen ¢rgÚrion kaˆ 
¢n£kliton aÙtoà crÚseon ™p…basij aÙtoà 
porfur© ™ntÕj aÙtoà liqÒstrwton ¢g£phn 
¢pÕ qugatšrwn Ierousalhm 3.11 ™xšlqate 
kaˆ ‡dete ™n tù basile‹ Salwmwn ™n tù 
stef£nJ ïÄ ™stef£nwsen aÙtÕn ¹ m»thr 
aÙtoà ™n ¹mšrv numfeÚsewj aÙtoà kaˆ ™n 
¹mšrv eÙfrosÚnhj kard…aj aÙtoà. 

3:9 ferculum fecit sibi rex Salomon 
de lignis Libani 3:10 columnas eius 
fecit argenteas reclinatorium 
aureum ascensum purpureum 
media caritate constravit propter 
filias Hierusalem 3:11 egredimini et 
videte filiae Sion regem Salomonem 
in diademate quo coronavit eum 
mater sua in die disponsionis illius 
et in die laetitiae cordis eius. 

CAPITOLO 4 
QUINTO POEMA 

L’amato 
4.1 IdoÝ e� kal» ¹ plhs…on mou „doÝ e� 
kal» Ñfqalmo… sou peristeraˆ ™ktÕj tÁj 
siwp»seèj sou tr…cwm£ sou æj ¢gšlai 
tîn a„gîn a‰ ¢pekalÚfqhsan ¢pÕ toà 
Galaad 4.2 ÑdÒntej sou æj ¢gšlai tîn 
kekarmšnwn a‰ ¢nšbhsan ¢pÕ toà 
loutroà aƒ p©sai didumeÚousai kaˆ 
¢teknoàsa oÙk œstin ™n aÙta‹j 4.3 æj 
spart…on tÕ kÒkkinon ce…lh sou kaˆ ¹ 
lali£ sou æra…a æj lšpuron tÁj rÒaj 
mÁlÒn sou ™ktÕj tÁj siwp»seèj sou  
4.4 æj pÚrgoj Dauid tr£chlÒj sou Ð 
òkodomhmšnoj e„j qalpiwq c…lioi qureoˆ 
kršmantai ™p' aÙtÒn p©sai bol…dej tîn 
dunatîn 4.5 dÚo masto… sou æj dÚo 
nebroˆ d…dumoi dork£doj oƒ nemÒmenoi ™n 
kr…noij 4.6 ›wj oá diapneÚsV ¹ ¹mšra 
kaˆ kinhqîsin aƒ skia… poreÚsomai 
™mautù prÕj tÕ Ôroj tÁj smÚrnhj kaˆ 
prÕj tÕn bounÕn toà Lib£nou 4.7 Ólh 
kal¾ e� ¹ plhs…on mou kaˆ mîmoj oÙk 
œstin ™n so… 4.8 deàro ¢pÕ Lib£nou 
nÚmfh deàro ¢pÕ Lib£nou ™leÚsV kaˆ 
dieleÚsV ¢pÕ ¢rcÁj p…stewj ¢pÕ 
kefalÁj Sanir kaˆ Ermwn ¢pÕ mandrîn 
leÒntwn ¢pÕ Ñršwn pard£lewn  
4.9 ™kard…wsaj ¹m©j ¢delf» mou nÚmfh 
™kard…wsaj ¹m©j ˜nˆ ¢pÕ Ñfqalmîn sou 
™n mi´ ™nqšmati trac»lwn sou 4.10 t… 
™kallièqhsan masto… sou ¢delf» mou 
nÚmfh t… ™kallièqhsan masto… sou ¢pÕ 
o‡nou kaˆ Ñsm¾ ƒmat…wn sou Øp�r p£nta 
t¦ ¢rèmata 

4:1 Quam pulchra es amica mea 
quam pulchra es oculi tui columbarum 
absque eo quod intrinsecus latet  
capilli tui sicut greges caprarum quae 
ascenderunt de monte Galaad  
4:2 dentes tui sicut greges tonsarum  
quae ascenderunt de lavacro omnes 
gemellis fetibus et sterilis non est inter 
eas 4:3 sicut vitta coccinea labia tua et 
eloquium tuum dulce sicut fragmen 
mali punici ita genae tuae absque eo 
quod intrinsecus latet 4:4 sicut turris 
David collum tuum quae aedificata est 
cum propugnaculis mille clypei 
pendent ex ea omnis armatura fortium  
4:5 duo ubera tua sicut duo hinuli 
capreae gemelli qui pascuntur in liliis  
4:6 donec adspiret dies et inclinentur 
umbrae vadam ad montem murrae et 
ad collem turis 4:7 tota pulchra es 
amica mea et macula non est in te  
4:8 veni de Libano sponsa veni de 
Libano veni coronaberis de capite 
Amana de vertice Sanir et Hermon  
de cubilibus leonum de montibus 
pardorum 4:9 vulnerasti cor meum 
soror mea sponsa vulnerasti cor 
meum in uno oculorum tuorum et in 
uno crine colli tui 4:10 quam pulchrae 
sunt mammae tuae soror mea sponsa  
pulchriora ubera tua vino et odor 
unguentorum tuorum super omnia 
aromata 
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CANTICO DEI CANTICI 4,11-5,5 

יִךְ כַּל0ָּה דְּבַ<שׁ 4:11 פְנָה שִׂפְתוֹתַ�  נXֹפֶת תִּטֹּ�
יחַ  יִךְ כְּרֵ� יחַ שַׂלְמֹתַ� ךְ וְרֵ� וְחָלָב% תַּ"חַת לְשׁוֹנֵ�

וֹן� ס וּל אֲחֹתִ"י כַל0ָּה גַּ�ל 4:12 לְבָנ�  גַּ�ןT נָע�
וּם� �*ן חָת� וּל מַעְיָ דֵּ"ס  שְׁלָחַ%יִךְ% פַּרְ 4:13  נָע�

ים  ים כְּפָרִ� י מְגָד0ִ ים עִ�ם פְּרִ" רִמּוֹנִ�
ים� ם קָנֶה% 4:14  עִם�נְרָדִ� "*רְדTְּ וְכַרְכֹּ=  נֵ

וֹת  0ה מaֹר וַאֲהָל� וֹן עִ�ם כָּל�עֲצֵ"י לְבוֹנָ וְקִנָּמ�
ים� י בְשָׂמִ�   עִ�ם כָּל�רָאשֵׁ�

0ים וְנֹזְלִ�ים 4:15  ר מַ"יִם חַיִּ ים בְּאֵ� "*ן גַּנִּ�  מַעְיַ
�וֹן�מִן  לְבָנ�

11Le tue labbra stillano nettare, o sposa, 
c’è miele e latte sotto la tua lingua e il 
profumo delle tue vesti è come quello del 
Libano. 12Giardino chiuso tu sei, sorella 
mia, mia sposa, sorgente chiusa, 
fontana sigillata.  
13I tuoi germogli sono un paradiso di 
melagrane, con i frutti più squisiti, alberi 
di cipro e nardo, 14nardo e zafferano, 
cannella e cinnamòmo, con ogni specie 
di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti 
gli aromi migliori. 15Fontana che irrora i 
giardini, pozzo d’acque vive che 
sgorgano dal Libano. 

L’amata 

ן הָפִ�יחִי גַנִּ�י 4:16 וֹאִי תֵימָ� וּרִי צָפוֹן% וּב"  ע<
י  וֹ וְיאֹכַ�ל פְּרִ� א דוֹדִי% לְגַנּ� >ֹ וּ בְשָׂמ0ָיו יָב יִזְּל"

יו�  מְגָדָ�

16Àlzati, vento del settentrione, vieni, 
vieni vento del meridione, soffia nel mio 
giardino, si effondano i suoi aromi. 
Venga l’amato mio nel suo giardino e ne 
mangi i frutti squisiti.  

 
 

CAPITOLO 5 
L’amato 

יתִי מוֹרִי% 5:1  בָּ"אתִי לְגַנִּיc אֲחֹתִ"י כַלָּהb אָרִ<
יתִי  י שָׁתִ� י אָכַ<לְתִּי יַעְרִי% עִם�דִּבְשִׁ� עִם�בְּשָׂמִ�

 יֵינִ�י עִם�חֲלָב0ִי

 

1Sono venuto nel mio giardino, sorella 
mia, mia sposa, e raccolgo la mia mirra 
e il mio balsamo; mangio il mio favo e il 
mio miele, bevo il mio vino e il mio latte. 
 

Il coro 

ים� ס וּ דּוֹדִ� וּ וְשִׁכְר� ים שְׁת� וּ רֵעִ�  Mangiate, amici, bevete; inebriatevi אִכְל"
d’amore. 

 

SESTO POEMA 
L’amata 

ק 5:2 י דוֹפֵ= וֹלT דּוֹדִ" 0ר ק"  אֲנִ�י יְשֵׁנָ�ה וְלִבִּ"י עֵ
י  י אֲחֹתִ<י רַעְיָתִי% יוֹנָתִ"י תַמָּתִ� Pִל�פִּתְחִי

יְלָה� יסֵי לָ� י רְסִ� ל קְוֻּצּוֹתַ�  שdֶׁאֹשִׁי% נִמְלָא�טָ�
י אֵיכָ�כָה אֶלְבָּש0ֶׁנָּה 5:3  פָּשַׁ%טְתִּי% אֶת�כֻּתָּנְתִּ�

צְתִּי  ם�רָחַ� י אֵיכָ�כָה אֲטַנְּפֵ�  אֶת�רַגְלַ�
וּ 5:4 ר וּמֵעַ�י הָמ� י שָׁלַ<ח יָדוֹ% מִן�הַחֹ�  דּוֹדִ=

יו�  עָלָ�
י וְיָדַ"י 5:5 חַ לְדוֹד0ִ י אֲנִ�י לִפְתֹּ" מְתִּ�  קַ�

וֹת  ר עַ�ל כַּפּ� וֹר עֹבֵ� וֹר וְאֶצְבְּעֹתַי% מ" נָ�טְפוּ�מ=
וּל�  הַמַּנְע�

2Mi sono addormentata, ma veglia il mio 
cuore. Un rumore! La voce del mio 
amato che bussa: «Aprimi, sorella mia, 
mia amica, mia colomba, mio tutto; 
perché il mio capo è madido di rugiada, 
i miei riccioli di gocce notturne». 3«Mi 
sono tolta la veste; come indossarla di 
nuovo? Mi sono lavata i piedi; come 
sporcarli di nuovo?». 4L’amato mio ha 
introdotto la mano nella fessura e le mie 
viscere fremettero per lui. 5Mi sono 
alzata per aprire al mio amato e le mie 
mani stillavano mirra; fluiva mirra dalle 
mie dita sulla maniglia del chiavistello.
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CANTICO DEI CANTICI 4,11-5,5 
4.11 khr…on ¢post£zousin ce…lh sou 
nÚmfh mšli kaˆ g£la ØpÕ t¾n glîss£n 
sou kaˆ Ñsm¾ ƒmat…wn sou æj Ñsm¾ 
Lib£nou 4.12 kÁpoj kekleismšnoj 
¢delf» mou nÚmfh kÁpoj kekleismšnoj 
phg¾ ™sfragismšnh 4.13 ¢postola… sou 
par£deisoj ·oîn met¦ karpoà 
¢krodrÚwn kÚproi met¦ n£rdwn  
4.14 n£rdoj kaˆ krÒkoj k£lamoj kaˆ 
kinn£mwmon met¦ p£ntwn xÚlwn toà 
Lib£nou smÚrna alwq met¦ p£ntwn 
prètwn mÚrwn 4.15 phg¾ k»pwn fršar 
Ûdatoj zîntoj kaˆ roizoàntoj ¢pÕ toà 
Lib£nou. 

4:11 favus distillans labia tua sponsa 
mel et lac sub lingua tua et odor 
vestimentorum tuorum sicut odor turis 
4:12 hortus conclusus soror mea 
sponsa hortus conclusus fons signatus 
4:13 emissiones tuae paradisus 
malorum punicorum cum pomorum 
fructibus cypri cum nardo 4:14 nardus 
et crocus fistula et cinnamomum cum 
universis lignis Libani murra et aloe 
cum omnibus primis unguentis  
4:15 fons hortorum puteus aquarum 
viventium quae fluunt impetu de 
Libano. 

L’amata 
 

4.16 Exegšrqhti borr© kaˆ œrcou nÒte 
di£pneuson kÁpÒn mou kaˆ reus£twsan 
¢rèmat£ mou katab»tw ¢delfidÒj mou  
e„j kÁpon aÙtoà kaˆ fagštw karpÕn 
¢krodrÚwn aÙtoà. 
 

4:16 Surge aquilo et veni auster  
perfla hortum meum et fluant 
aromata illius. 5:1 Veniat dilectus 
meus in hortum suum et comedat 
fructum pomorum suorum. 

CAPITOLO 5 
L’amato 

5.1 E„sÁlqon e„j kÁpÒn mou ¢delf» mou 
nÚmfh ™trÚghsa smÚrnan mou met¦ 
¢rwm£twn mou œfagon ¥rton mou met¦ 
mšlitÒj mou œpion o�nÒn mou met¦ 
g£laktÒj mou. 

Veni in hortum meum soror mea 
sponsa messui murram meam cum 
aromatibus meis comedi favum cum 
melle meo bibi vinum meum cum lacte 
meo. 

 

Il coro 
F£gete plhs…oi kaˆ p…ete kaˆ meqÚsqhte 
¢delfo…. 

 

Comedite amici bibite et inebriamini  
carissimi. 

SESTO POEMA 
L’amata 

5.2 Egë kaqeÚdw kaˆ ¹ kard…a mou 
¢grupne‹ fwn¾ ¢delfidoà mou kroÚei ™pˆ 
t¾n qÚran ¥noixÒn moi ¢delf» mou ¹ 
plhs…on mou perister£ mou tele…a mou Óti 
¹ kefal» mou ™pl»sqh drÒsou kaˆ oƒ 
bÒstruco… mou yek£dwn nuktÒj  
5.3 ™xedus£mhn tÕn citîn£ mou pîj 
™ndÚswmai aÙtÒn ™niy£mhn toÝj pÒdaj mou 
pîj molunî aÙtoÚj 5.4 ¢delfidÒj mou 
¢pšsteilen ce‹ra aÙtoà ¢pÕ tÁj ÑpÁj kaˆ 
¹ koil…a mou ™qro»qh ™p' aÙtÒn  
5.5 ¢nšsthn ™gë ¢no‹xai tù ¢delfidù mou 
ce‹ršj mou œstaxan smÚrnan d£ktulo… mou 
smÚrnan pl»rh ™pˆ ce‹raj toà kle…qrou 

5:2 Ego dormio et cor meum vigilat  
vox dilecti mei pulsantis aperi mihi 
soror mea amica mea columba mea 
inmaculata mea quia caput meum 
plenum est rore et cincinni mei 
guttis noctium 5:3 expoliavi me 
tunica mea quomodo induar illa lavi 
pedes meos quomodo inquinabo 
illos 5:4 dilectus meus misit manum 
suam per foramen et venter meus 
intremuit ad tactum eius  
5:5 surrexi ut aperirem dilecto meo 
manus meae stillaverunt murra digiti 
mei pleni murra probatissima 
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CANTICO DEI CANTICI 5,6-6,1 

י חָמַ"ק עָב0ָר 5:6 י וְדוֹדִ� י אֲנִי% לְדוֹדִ� חְתִּ�  פָּתַ<
א  "ֹ וֹ בִּקַּשְׁתִּ%יהוּ% וְל צְאָ"ה בְדַבְּר� % יָ� נַפְשִׁי

א עָנָ�נִי� �ֹ יו וְל יהוּ קְרָאתִ�  מְצָאתִ�
ים הַסֹּבְבִ�ים בָּעִ�יר 5:7 Xִנִי הַשֹּׁמְרIֻמְצָא 

וּ אֶת�רְדִידִי% מֵ�  וּנִי נָשְׂא< וּנִי פְצָע0 י הִכּ" עָלַ�
וֹת� י הַחֹמ�  שֹׁמְרֵ�

עְתִּי אֶתְכֶ�ם בְּנ"וֹת יְרוּשָׁל0ָםִ 5:8  הִשְׁבַּ�
וֹ  "ידוּ ל� י מַה�תַּגִּ ם�תִּמְצְאוּ% אֶת�דּוֹדִ� אִ�

נִי� ה אָ�  שֶׁחוֹלַ�ת אַהֲבָ�

6Ho aperto allora all’amato mio, ma 
l’amato mio se n’era andato, era 
scomparso. Io venni meno, per la sua 
scomparsa; l’ho cercato, ma non l’ho 
trovato, l’ho chiamato, ma non mi ha 
risposto. 7Mi hanno incontrata le guardie 
che fanno la ronda in città; mi hanno 
percossa, mi hanno ferita, mi hanno tolto 
il mantello le guardie delle mura.  
8Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, 
se trovate l’amato mio che cosa gli 
racconterete?  
Che sono malata d’amore!  

SETTIMO POEMA 
Il coro 

ה 5:9 וֹד הַיָּפָ�   מַה�דּוֹדֵ"ךְ מִדּ�
וֹד שֶׁכָּ�כָה  בַּנָּש0ִׁים מַה�דּוֹדֵ"ךְ מִדּ�

נוּ�  הִשְׁבַּעְתָּ�

9Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, tu 
che sei bellissima tra le donne?  
Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, 
perché così ci scongiuri? 

L’amata 

ה�5:10 וֹם דָּג�וּל מֵרְבָבָ� י צַח% וְאָד�   דּוֹדִ�
ים 5:11 וֹ כֶּ"תֶם פ0ָּז קְוּצּוֹתָיו% תַּלְתַּלִּ�  ראֹשׁ�

ב� וֹת כָּעוֹרֵ�  שְׁחֹר�
חֲצוֹת% 5:12 "יקֵי מ0ָיִם רֹ� יו כְּיוֹנִ�ים עַל�אֲפִ  עֵינָ]

את� וֹת עַל�מִלֵּ� ב יֹשְׁב� חָלָ�  בֶּ�
5:13 " וֹת  לְחָיָו% כַּעֲרוּגַ שֶׂם מִגְדְּל� ת הַבֹּ�

וֹר  וֹת מ� ים נֹטְפ� וֹשַׁנִּ� מֶרְקָח0ִים שִׂפְתוֹתָיו% שׁ�
ר� ב מְמֻלָּאִ�ים 5:14 עֹבֵ�  יָדָיו% גְּלִילֵ"י זָהָ�

ים� ן מְעֻלֶּ�פֶת סַפִּירִ� "שֶׁת שֵׁ�  בַּתַּרְש0ִׁישׁ מֵעָיו% עֶ
ים 5:15 שׁ מְיֻסָּדִ� וּדֵי שֵׁ�  שׁוֹקָיו% עַמּ"

�וּר עַל�אַדְנֵי וֹן בָּח� פ0ָז מַרְאֵ%הוּ% כַּלְּבָנ�
 כָּאֲרָזִ�ים�

<ה 5:16 ים זֶ וֹ מַחֲמַד0ִּ ים וְכֻלּ� מְתַקִּ�  חִכּוֹ% מַ�
םִ� י בְּנ�וֹת יְרוּשָׁלָ� "ה רֵעִ� % וְזֶ  דוֹדִי

 
 

10L’amato mio è bianco e vermiglio, 
riconoscibile fra una miriade. 11Il suo 
capo è oro, oro puro, i suoi riccioli sono 
grappoli di palma, neri come il corvo. 
12I suoi occhi sono come colombe 
su ruscelli d’acqua; i suoi denti si 
bagnano nel latte, si posano sui bordi. 
13Le sue guance sono come aiuole di 
balsamo dove crescono piante 
aromatiche, le sue labbra sono gigli che 
stillano fluida mirra. 14Le sue mani sono 
anelli d’oro, incastonati di gemme di 
Tarsis. Il suo ventre è tutto d’avorio, 
tempestato di zaffiri. 15Le sue gambe, 
colonne di alabastro, posate su basi 
d’oro puro. Il suo aspetto è quello del 
Libano, magnifico come i cedri. 
16Dolcezza è il suo palato; egli è tutto 
delizie! Questo è l’amato mio, questo 
l’amico mio, o figlie di Gerusalemme.  

 
 

CAPITOLO 6 
Il coro 

ה בַּנָּש0ִׁים אaָנָה 6:1 ךְ הַיָּפָ� aנָה הָלַ"ךְ דּוֹדֵ�  אָ
ךְ וּנְבַקְ  "ה דוֹדֵ� ךְ�פָּנָ נּוּ עִמָּ�  שֶׁ�

 

1Dov’è andato il tuo amato, tu che sei 
bellissima tra le donne? Dove ha diretto i 
suoi passi il tuo amato, perché lo 
cerchiamo con te? 
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CANTICO DEI CANTICI 5,6-6,1 
5.6 ½noixa ™gë tù ¢delfidù mou ¢delfidÒj 
mou parÁlqen yuc» mou ™xÁlqen ™n lÒgJ 
aÙtoà ™z»thsa aÙtÕn kaˆ oÙc eáron aÙtÒn 
™k£lesa aÙtÒn kaˆ oÙc Øp»kousšn mou  
5.7 eÛros£n me oƒ fÚlakej oƒ kukloàntej 
™n tÍ pÒlei ™p£tax£n me ™traum£tis£n me 
Ãran tÕ qšristrÒn mou ¢p' ™moà fÚlakej 
tîn teicšwn 5.8 érkisa Øm©j qugatšrej 
Ierousalhm ™n ta‹j dun£mesin kaˆ ™n ta‹j 
„scÚsesin toà ¢groà ™¦n eÛrhte tÕn 
¢delfidÒn mou t… ¢pagge…lhte aÙtù Óti 
tetrwmšnh ¢g£phj e„mˆ ™gè. 

5:6 pessulum ostii aperui dilecto 
meo at ille declinaverat atque 
transierat anima mea liquefacta est 
ut locutus est quaesivi et non inveni 
illum vocavi et non respondit mihi  
5:7 invenerunt me custodes qui 
circumeunt civitatem percusserunt 
me vulneraverunt me tulerunt 
pallium meum mihi custodes 
murorum 5:8 adiuro vos filiae 
Hierusalem si inveneritis dilectum 
meum ut nuntietis ei quia amore 
langueo. 

SETTIMO POEMA 
Il coro 

5.9 T… ¢delfidÒj sou ¢pÕ ¢delfidoà  
¹ kal¾ ™n gunaix…n t… ¢delfidÒj sou  
¢pÕ ¢delfidoà Óti oÛtwj érkisaj  
¹m©j; 

 
 

5:9 Qualis est dilectus tuus ex 
dilecto o pulcherrima mulierum  
qualis est dilectus tuus ex dilecto 
quia sic adiurasti nos? 

 
 

L’amata 
5.10 AdelfidÒj mou leukÕj kaˆ purrÒj 
™klelocismšnoj ¢pÕ muri£dwn  
5.11 kefal¾ aÙtoà crus…on kaˆ faz 
bÒstrucoi aÙtoà ™l£tai mšlanej æj 
kÒrax 5.12 Ñfqalmoˆ aÙtoà æj 
peristeraˆ ™pˆ plhrèmata Ød£twn 
lelousmšnai ™n g£lakti kaq»menai ™pˆ 
plhrèmata Ød£twn 5.13 siagÒnej aÙtoà 
æj fi£lai toà ¢rèmatoj fÚousai 
mureyik£ ce…lh aÙtoà kr…na st£zonta 
smÚrnan pl»rh 5.14 ce‹rej aÙtoà 
toreutaˆ crusa‹ peplhrwmšnai qarsij 
koil…a aÙtoà pux…on ™lef£ntinon ™pˆ 
l…qou sapfe…rou 5.15 knÁmai aÙtoà 
stàloi marm£rinoi teqemeliwmšnoi ™pˆ 
b£seij crus©j e�doj aÙtoà æj L…banoj 
™klektÕj æj kšdroi 5.16 f£rugx aÙtoà 
glukasmoˆ kaˆ Óloj ™piqum…a oátoj 
¢delfidÒj mou kaˆ oátoj plhs…on mou 
qugatšrej Ierousalhm. 

5:10 Dilectus meus candidus et 
rubicundus electus ex milibus  
5:11 caput eius aurum optimum  
comae eius sicut elatae palmarum 
nigrae quasi corvus 5:12 oculi eius 
sicut columbae super rivulos aquarum  
quae lacte sunt lotae et resident iuxta 
fluenta plenissima 5:13 genae illius 
sicut areolae aromatum consitae a 
pigmentariis labia eius lilia distillantia 
murram primam 5:14 manus illius 
tornatiles aureae plenae hyacinthis  
venter eius eburneus distinctus 
sapphyris 5:15 crura illius columnae 
marmoreae quae fundatae sunt super 
bases aureas species eius ut Libani 
electus ut cedri 5:16 guttur illius 
suavissimum et totus desiderabilis  
talis est dilectus meus et iste est 
amicus meus filiae Hierusalem. 

CAPITOLO 6 
Il coro 

6.1 Poà ¢pÁlqen Ð ¢delfidÒj sou ¹ kal¾ 
™n gunaix…n poà ¢pšbleyen Ð ¢delfidÒj 
sou kaˆ zht»somen aÙtÕn met¦ soà; 

5:17 Quo abiit dilectus tuus o 
pulcherrima mulierum quo declinavit 
dilectus tuus et quaeremus eum 
tecum? 
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CANTICO DEI CANTICI 6,2-7,1 
L’amata 

 

שֶׂם 6:2 וֹ לַעֲרוּג�וֹת הַב0ֹּ % יָרַ"ד לְגַנּ�  דּוֹדִי
וֹשַׁנִּ�  ט שׁ� ים וְלִלְקֹ� <י 6:3 ים�לִרְעוֹת% בַּגַּנִּ�  אֲנִ

י הָרֹעֶ�ה בַּשּׁוֹשַׁנִּ�ים� ס י לִ�  לְדוֹדִי% וְדוֹדִ"

 

2L’amato mio è sceso nel suo giardino 
fra le aiuole di balsamo, a pascolare nei 
giardini e a cogliere gigli. 3Io sono del mio 
amato e il mio amato è mio; egli pascola 
tra i gigli. 

OTTAVO POEMA 
L’amato 

ה נָאוָ�ה 6:4 ה אַ<תְּ רַעְיָתִי% כְּתִרְצָ�  יָפ8ָ
וֹת� ה כַּנִּדְגָּל�  כִּירוּשָׁל0ָםִ אֲיֻמָּ�

ם הִרְהִיב0ֻנִי 6:5 הֵ� י שֶׁ� %יִךְ% מִנֶּגְדִּ�  הָסֵ<בִּי עֵינַ
ד� וּ מִן�הַגִּלְעָ� ים שֶׁגָּלְשׁ� עִזִּ� "דֶר הָ�  שַׂעְרֵךְ% כְּעֵ

%יִךְ% 6:6 וּ  שִׁנַּ ים שֶׁעָל� רְחֵלִ� "דֶר הָ�  כְּעֵ
ין  וֹת וְשַׁכֻּלָ�ה אֵ� מִן�הָרַחְצ0ָה שֶׁכֻּלָּם% מַתְאִימ�

ם�  בָּהֶ�
ך6:7�ְ עַד לְצַמָּתֵ� ךְ מִבַּ�   כְּפֶ<לַח הָרִמּוֹן% רַקָּתֵ�
ילַגְש0ִׁים 6:8 וֹת וּשְׁמֹנִ�ים פִּ�  שִׁשִּׁ�ים הֵ%מָּה% מְּלָכ�

ר� ין מִסְפָּ� וֹת אֵ�  וַעֲלָמ�
ת הִיא% 6:9 י אַחַ� ת הִיא% יוֹנָתִ"י תַמָּתִ�  אַחַ�

וּהָ בָנוֹת%  וֹלַדְת0ָּהּ רָא< יא לְי� ה הִ� הּ בָּרָ� לְאִמָּ�
וּהָ� ס *יְהַלְל� ילַגְשִׁ�ים וַ� וֹת וּפִ� וּהָ מְלָכ� *יְאַשְּׁר�  וַ�

ה כְּמוֹ�ש0ָׁחַר 6:10 ֹ�את הַנִּשְׁקָפָ�   מִי�ז
ה חַמָּ� ה בָּרָה% כַּ� ה יָפָ"ה כַלְּבָנָ=  אֲיֻמָּ�

וֹת� ס  כַּנִּדְגָּל�

 
 
 

4Tu sei bella, amica mia, come la città di 
Tirsa, incantevole come Gerusalemme, 
terribile come un vessillo di guerra. 
5Distogli da me i tuoi occhi, perché mi 
sconvolgono. Le tue chiome sono come un 
gregge di capre che scendono dal Gàlaad.  
6I tuoi denti come un gregge di pecore che 
risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, 
nessuna di loro è senza figli.  
7Come spicchio di melagrana è la tua 
tempia, dietro il tuo velo.  
8Siano pure sessanta le mogli del re, 
ottanta le concubine, innumerevoli le 
ragazze! 
9Ma unica è la mia colomba, il mio tutto, 
unica per sua madre, la preferita di colei 
che l’ha generata. La vedono le giovani e 
la dicono beata. Le regine e le concubine 
la coprono di lodi:  
10«Chi è costei che sorge come l’aurora, 
bella come la luna, fulgida come il sole, 
terribile come un vessillo di guerra?». 

 
 

NONO POEMA 
L’amata 

וֹת בְּאִבֵּ"י 6:11 דְתִּי לִרְא� <ת אֱגוֹז% יָרַ�  אֶל�גִּנַּ
פֶן הֵנֵ�צוּ  רְחָ"ה הַגֶּ� 0חַל לִרְאוֹת% הֲפָ� הַנָּ

עְתִּי 6:12 הָרִמֹּנִ�ים� א יָדַ� "ֹ תְנִי  ל נַפְשִׁ"י שָׂמַ�
יב� וֹת עַמִּי�נָדִ�  מַרְכְּב�

11Nel giardino dei noci io sono sceso, 
per vedere i germogli della valle e 
osservare se la vite metteva gemme e i 
melograni erano in fiore. 12Senza che me 
ne accorgessi, il desiderio mi ha posto 
sul cocchio del principe del mio popolo.  

 

CAPITOLO 7 
Il coro 

וּבִי שׁ%וּבִי% הַשּׁ" 7:1 וּבִי  שׁ< וּבִי שׁ� ית שׁ�  ,1Vòltati, vòltati, Sulammita, vòltati וְנֶחֱזֶה�ב0ָּךְוּלַמִּ�
vòltati: vogliamo ammirarti. 

 

L’amato 

ית כִּמְחֹלַ�ת הַ�  וּלַמִּ� ה�תֶּחֱזוּ% בַּשּׁ"  Che cosa volete ammirare nella Sulammita מַּחֲנָ�*יִם�מַ�
durante la danza a due cori? 
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CANTICO DEI CANTICI 6,2-7,1 
L’amata 

6.2 AdelfidÒj mou katšbh e„j kÁpon aÙtoà 
e„j fi£laj toà ¢rèmatoj poima…nein ™n 
k»poij kaˆ sullšgein kr…na 6.3 ™gë tù 
¢delfidù mou kaˆ ¢delfidÒj mou ™moˆ Ð 
poima…nwn ™n to‹j kr…noij. 

6:1 Dilectus meus descendit in 
hortum suum ad areolam aromatis 
ut pascatur in hortis et lilia colligat  
6:2 ego dilecto meo et dilectus 
meus mihi qui pascitur inter lilia. 

OTTAVO POEMA 
L’amato 

6.4 Kal¾ e� ¹ plhs…on mou æj eÙdok…a 
æra…a æj Ierousalhm q£mboj æj 
tetagmšnai 6.5 ¢pÒstreyon ÑfqalmoÚj sou 
¢penant…on mou Óti aÙtoˆ ¢neptšrws£n me 
tr…cwm£ sou æj ¢gšlai tîn a„gîn a‰ 
¢nef£nhsan ¢pÕ toà Galaad 6.6 ÑdÒntej 
sou æj ¢gšlai tîn kekarmšnwn a‰ 
¢nšbhsan ¢pÕ toà loutroà aƒ p©sai 
didumeÚousai kaˆ ¢teknoàsa oÙk œstin ™n 
aÙta‹j 6.7 æj spart…on tÕ kÒkkinon ce…lh 
sou kaˆ ¹ lali£ sou æra…a æj lšpuron 
tÁj rÒaj mÁlÒn sou ™ktÕj tÁj siwp»seèj 
sou 6.8 ˜x»kont£ e„sin bas…lissai kaˆ 
Ñgdo»konta pallaka… kaˆ ne£nidej ïn oÙk 
œstin ¢riqmÒj 6.9 m…a ™stˆn perister£ mou 
tele…a mou m…a ™stˆn tÍ mhtrˆ aÙtÁj 
™klekt» ™stin tÍ tekoÚsV aÙtÁj e‡dosan 
aÙt¾n qugatšrej kaˆ makarioàsin aÙt»n 
bas…lissai kaˆ pallakaˆ kaˆ a„nšsousin 
aÙt»n 6.10 t…j aÛth ¹ ™kkÚptousa æseˆ 
Ôrqroj kal¾ æj sel»nh ™klekt¾ æj Ð ¼lioj 
q£mboj æj tetagmšnai; 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

6:3 Pulchra es amica mea suavis et 
decora sicut Hierusalem terribilis ut 
castrorum acies ordinata 6:4 averte 
oculos tuos a me quia ipsi me 
avolare fecerunt capilli tui sicut grex 
caprarum quae apparuerunt de 
Galaad 6:5 dentes tui sicut grex 
ovium quae ascenderunt de lavacro 
omnes gemellis fetibus et sterilis 
non est in eis 6:6 sicut cortex mali 
punici genae tuae absque occultis 
tuis 6:7 sexaginta sunt reginae et 
octoginta concubinae et 
adulescentularum non est numerus 
6:8 una est columba mea perfecta 
mea una est matris suae electa 
genetrici suae viderunt illam filiae et 
beatissimam praedicaverunt reginae 
et concubinae et laudaverunt eam  
6:9 quae est ista quae progreditur 
quasi aurora consurgens pulchra ut 
luna electa ut sol terribilis ut acies 
ordinata? 
 

NONO POEMA 
L’amata 

6.11 E„j kÁpon karÚaj katšbhn „de‹n ™n 
gen»masin toà ceim£rrou „de‹n e„ 
½nqhsen ¹ ¥mpeloj ™x»nqhsan aƒ ·Òai 
™ke‹ dèsw toÝj mastoÚj mou so…  
6.12 oÙk œgnw ¹ yuc» mou œqetÒ me 
¤rmata Aminadab. 

6:10 Descendi ad hortum nucum ut 
viderem poma convallis ut inspicerem 
si floruisset vinea et germinassent 
mala punica  
6:11 nescivi anima mea conturbavit 
me propter quadrigas Aminadab. 

CAPITOLO 7 
Il coro 

7.1 Ep…strefe ™p…strefe ¹ Soulam‹tij 
™p…strefe ™p…strefe kaˆ ÑyÒmeqa ™n so… 

 

6:12 Revertere revertere Sulamitis  
revertere revertere ut intueamur te. 

L’amato 
t… Ôyesqe ™n tÍ Soulam…tidi ¹ ™rcomšnh 
æj coroˆ tîn parembolîn; 

7:1 Quid videbis in Sulamiten nisi 
choros castrorum? 
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CANTICO DEI CANTICI 7,2-8,1 

יב 7:2 וּ פְעָמXַיִךְ בַּנְּעָלִ�ים בַּת�נָד0ִ Iיָּפ� מַה
י  ה יְדֵ� ים מַעֲשֵׂ� וֹ חֲלָאִ� יִךְ כְּמ" י יְרֵכַ� חַמּוּקֵ"

ן� ר 7:3 אָמָּ� הַר אַל�יֶחְסַ� "ן הַסַּ�  שָׁרְרֵךְ% אַגַּ
ים סוּגָ�ה  הַמ0ָּזֶג בִּטְנֵךְ% עֲרֵמַ"ת חִטִּ�

יִ 7:4 בַּשּׁוֹשַׁנִּ�ים� Xַים  שְׁנֵ�י שָׁד ךְ כִּשְׁנֵ�י עֳפָרִ�
י צְבִיָּ�ה� ךְ כְּמִגְדַּ"ל הַש0ֵּׁן 7:5  תָּאֳמֵ�  צַוָּארֵ�

וֹן עַל�שַׁ%עַר%  וֹת בְּחֶשְׁבּ= יִךְ בְּרֵכ" עֵינ6ַ
ה  וֹן צוֹפֶ� ים אַפֵּךְ% כְּמִגְדַּ"ל הַלְּבָנ� בַּת�רַבִּ�

שֶׂק� ל 7:6  פְּנֵ�י דַמָּ� %יִךְ% כַּכַּרְמֶ�  ראֹשֵׁ<ךְ עָלַ
וּר וְדַלַּ�  לֶךְ אָס� ךְ כָּאַרְגָּמ0ָן מֶ� ת ראֹשֵׁ�

ים� מְתְּ 7:7  בָּרְהָטִ�  מַה�יָּפִית% וּמַה�נָּעַ�
עֲנוּגִ�ים� ה בַּתַּ� וֹמָתֵךְ% 7:8 אַהֲבָ� ֹ<את ק�  ז

וֹת� יִךְ לְאַשְׁכֹּל� ר וְשָׁדַ� מְתָ"ה לְתָמָ�  דָּ�
�ה 7:9 חֲזָ ר אֹ� %רְתִּי% אֶעֱלֶ"ה בְתָמָ�  אָמַ

0יו וֹת בְּסַנְסִנָּ <א שָׁדַ%יִךְ% כְּאֶשְׁכְּל"  וְיִ�הְיוּ�נָ
ים� ךְ כַּתַּפּוּחִ� יחַ אַפֵּ� פֶן וְרֵ�  הַגֶּ�

 

2Come sono belli i tuoi piedi nei sandali, 
figlia di principe! Le curve dei tuoi fianchi 
sono come monili, opera di mani d’artista. 
3Il tuo ombelico è una coppa rotonda che 
non manca mai di vino aromatico. Il tuo 
ventre è un covone di grano, circondato da 
gigli. 4I tuoi seni sono come due cerbiatti, 
gemelli di una gazzella. 5Il tuo collo come 
una torre d’avorio, i tuoi occhi come le 
piscine di Chesbon presso la porta di Bat-
Rabbìm, il tuo naso come la torre del 
Libano che guarda verso Damasco. 6Il tuo 
capo si erge su di te come il Carmelo e la 
chioma del tuo capo è come porpora; un re 
è tutto preso dalle tue trecce.  
7Quanto sei bella e quanto sei graziosa, o 
amore, piena di delizie!  
8La tua statura è slanciata come una palma 
e i tuoi seni sembrano grappoli.  
9Ho detto: «Salirò sulla palma, coglierò i 
grappoli di datteri». Siano per me i tuoi 
seni come grappoli d’uva e il tuo respiro 
come profumo di mele. 

L’amata 

י 7:10 וֹב הוֹלֵ�ךְ לְדוֹדִ� Xּךְ כְּיֵ�ין הַט  וְחִכֵּ]
י יְשֵׁנִ�ים� ב שִׂפְתֵ� ים דּוֹבֵ�  לְמֵישָׁר0ִ

וֹ� ס7:11 י וְעָלַ�י תְּשׁוּקָת� "י לְדוֹדִ�   אֲנִ

 
 
 
 
 
 

10Il tuo palato è come vino squisito, che 
scorre morbidamente verso di me e fluisce 
sulle labbra e sui denti! 11Io sono del mio 
amato e il suo desiderio è verso di me. 

DECIMO POEMA 

ה נָלִ�ינָה 7:12 % נֵצֵ"א הַשָּׂדֶ�  לְכָ<ה דוֹדִי
ים� ים 7:13 בַּכְּפָרִ�  נַשְׁכִּ%ימָה% לַכְּרָמִ�

ר  %פֶן% פִּתַּ"ח הַסְּמָדַ� רְחָ<ה הַגֶּ ה אִם פָּ� Pֶנִרְא
 Xָׁ0ים ש ךְ�הֵנֵ�צוּ הָרִמּוֹנִ י לָ� ן אֶת�דֹּדַ�  ם אֶתֵּ�

יחַ וְעַל�פְּתָחֵ%ינוּ% 7:14 דּוּדָאִ"ים נָ�תְנוּ�רֵ=  הַ�
י  0ים דּוֹדִ� ים חֲדָשִׁ�ים גַּם�יְשָׁנִ כָּל�מְגָדִ�

ךְ� נְתִּי לָ�  צָפַ�

12Vieni, amato mio, andiamo nei campi, 
passiamo la notte nei villaggi.  
13Di buon mattino andremo nelle vigne; 
vedremo se germoglia la vite, se le gemme 
si schiudono, se fioriscono i melograni: là ti 
darò il mio amore!  
14Le mandragore mandano profumo;  
alle nostre porte c’è ogni specie di frutti 
squisiti, freschi e secchi: amato mio, li ho 
conservati per te.  

 
 

CAPITOLO 8 

י יוֹנֵ�ק שְׁדֵ"י אִמ0ִּי 8:1  מִ<י יִתֶּנְךָ% כְּאָ"ח לִ�
וּזוּ  מְצָאֲךָ< בַחוּץ% אֶשָּׁ"קְךָ� גַּ�ם לאֹ�יָב� אֶ�

י�   לִ�

1Come vorrei che tu fossi mio fratello, 
allattato al seno di mia madre! Incontrandoti 
per strada ti potrei baciare senza che altri mi 
disprezzi.  
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CANTICO DEI CANTICI 7,2-8,1 
7.2 t… æraièqhsan diab»mat£ sou ™n 
Øpod»masin qÚgater Nadab ruqmoˆ 
mhrîn sou Ómoioi Ðrm…skoij œrgJ ceirîn 
tecn…tou 7.3 ÑmfalÒj sou krat¾r 
toreutÕj m¾ ØsteroÚmenoj kr©ma koil…a 
sou qimwni¦ s…tou pefragmšnh ™n 
kr…noij 7.4 dÚo masto… sou æj dÚo nebroˆ 
d…dumoi dork£doj 7.5 tr£chlÒj sou æj 
pÚrgoj ™lef£ntinoj Ñfqalmo… sou æj 
l…mnai ™n Esebwn ™n pÚlaij qugatrÕj 
pollîn mukt»r sou æj pÚrgoj toà 
Lib£nou skopeÚwn prÒswpon Damaskoà 
7.6 kefal» sou ™pˆ s� æj K£rmhloj kaˆ 
plÒkion kefalÁj sou æj porfÚra 
basileÝj dedemšnoj ™n paradroma‹j  
7.7 t… æraièqhj kaˆ t… ¹dÚnqhj ¢g£ph ™n 
trufa‹j sou 7.8 toàto mšgeqÒj sou 
æmoièqh tù fo…niki kaˆ oƒ masto… sou 
to‹j bÒtrusin 7.9 e�pa ¢nab»somai ™n tù 
fo…niki krat»sw tîn Ûyewn aÙtoà kaˆ 
œsontai d¾ masto… sou æj bÒtruej tÁj 
¢mpšlou kaˆ Ñsm¾ ·inÒj sou æj mÁla. 

 
 
 
 
 

Quam pulchri sunt gressus tui in 
calciamentis filia principis iunctura 
feminum tuorum sicut monilia quae 
fabricata sunt manu artificis  
7:2 umbilicus tuus crater tornatilis 
numquam indigens poculis venter tuus 
sicut acervus tritici vallatus liliis  
7:3 duo ubera tua sicut duo hinuli 
gemelli capreae 7:4 collum tuum sicut 
turris eburnea oculi tui sicut piscinae in 
Esebon quae sunt in porta filiae 
multitudinis nasus tuus sicut turris 
Libani quae respicit contra Damascum  
7:5 caput tuum ut Carmelus et comae 
capitis tui sicut purpura regis vincta  
canalibus 7:6 quam pulchra es et 
quam decora carissima in deliciis  
7:7 statura tua adsimilata est palmae 
et ubera tua botris 7:8 dixi ascendam 
in palmam adprehendam fructus eius  
et erunt ubera tua sicut botri vineae  et 
odor oris tui sicut malorum. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’amata 
7.10 Kaˆ l£rugx sou æj o�noj Ð ¢gaqÕj 
poreuÒmenoj tù ¢delfidù mou e„j 
eÙqÚqhta ƒkanoÚmenoj ce…les…n mou kaˆ 
Ñdoàsin 7.11 ™gë tù ¢delfidù mou kaˆ 
™p' ™m� ¹ ™pistrof¾ aÙtoà. 

7:9 Guttur tuum sicut vinum optimum  
dignum dilecto meo ad potandum  
labiisque et dentibus illius ruminandum  
7:10 ego dilecto meo et ad me 
conversio eius. 

DECIMO POEMA 
7.12 Elqš ¢delfidš mou ™xšlqwmen e„j 
¢grÒn aÙlisqîmen ™n kèmaij  
7.13 Ñrqr…swmen e„j ¢mpelînaj ‡dwmen 
e„ ½nqhsen ¹ ¥mpeloj ½nqhsen Ð 
kuprismÒj ½nqhsan aƒ ·Òai ™ke‹ dèsw 
toÝj mastoÚj mou so…  
7.14 oƒ mandragÒrai œdwkan Ñsm»n  
kaˆ ™pˆ qÚraij ¹mîn p£nta ¢krÒdrua 
nša prÕj palai£ ¢delfidš mou ™t»rhs£ 
soi. 

 

7:11 Veni dilecte mi egrediamur in 
agrum commoremur in villis  
7:12 mane surgamus ad vineas 
videamus si floruit vinea si flores 
fructus parturiunt si floruerunt  
mala punica ibi dabo tibi ubera  
mea  
7:13 mandragorae dederunt odorem in 
portis nostris omnia poma nova et 
vetera dilecte mi servavi tibi. 

CAPITOLO 8 
8.1 T…j dóh se ¢delfidÒn mou qhl£zonta 
mastoÝj mhtrÒj mou eØroàs£ se œxw 
fil»sw se ka… ge oÙk ™xoudenèsous…n 
moi  

8:1 Quis mihi det te fratrem meum 
sugentem ubera matris meae ut 
inveniam te foris et deosculer et iam 
me nemo despiciat  
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CANTICO DEI CANTICI 8,2-12 

י 8:2 ית אִמִּ� יאֲךXָ אֶל�בֵּ� גךָ= אֲבִ�  אֶנְהָ�
קַח מֵעֲסִ�יס  "*יִן הָרֶ� נִי אַשְׁקְךָ% מִיַּ תְּלַמְּד0ֵ

וֹ 8:3 רִמֹּנִ�י� ימִינ� י וִ�  שְׂמאֹלוֹ% תַּ"חַת ראֹשִׁ�
נִי   �תְּחַבְּקֵ�

עְתִּי אֶתְכֶ�ם בְּנ"וֹת יְרוּשָׁל0ָםִ 8:4  הִשְׁבַּ�
ה  וּ אֶת�הָאַהֲבָ� Xרְר מַה�תְּעֹ� מַה�תָּעIִירוTּ וּ�

ץ� ס  עַ�ד שֶׁתֶּחְפָּ�

 

2Ti condurrei, ti introdurrei nella casa di mia 
madre; tu mi inizieresti all’arte dell’amore. 
Ti farei bere vino aromatico e succo del 
mio melograno.  
3La sua sinistra è sotto il mio capo e la sua 
destra mi abbraccia. 
4Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, 
non destate, non scuotete dal sonno 
l’amore, finché non lo desideri. 

EPILOGO 
Il coro 

את עֹלָה% מִן�הַמִּדְבָּ� 8:5 =ֹ קֶת  מִ"י ז ר מִתְרַפֶּ�
 עַל�דּוֹד0ָהּ

 
 

 

5Chi sta salendo dal deserto, appoggiata al 
suo amato? 

L’amata 

aמָּה חִבְּלַ"תְךָ  יךָ שָׁ וֹרַרְתִּ� תַּ<חַת הַתַּפּ%וּחַ% ע�
תְךָ� מָּה חִבְּלָ�ה יְלָדַ� ךָ שָׁ� נִי 8:6 אִמֶּ�  שִׂימ8ֵ

חוֹתָם% עַל�זְ  ךָ כַּ� ם עַל�לִבֶּ= חוֹת6ָ ךָ כַ� רוֹעֶ�
וֹל  ה כִשְׁא� ה קָשָׁ� %וֶת% אַהֲבָ� <ה כַמָּ י�עַזָּ כִּ�
בֶתְיָ�ה� שׁ שַׁלְהֶ� י אֵ� יהָ רִשְׁפֵּ]  קִנְא0ָה רְשָׁפֶ]

וֹת 8:7 וּכְלוּ% לְכַבּ" א י� >ֹ ים ל  מַ"יִם רַבִּ=
וּהָ  א יִשְׁטְפ0 "ֹ וֹת ל ה וּנְהָר� אַהֲבָ� אֶת�הָ�
וֹן בֵּיתוֹ% בָּ  ישׁ אֶת�כָּל�ה< ן א6ִ ה אִם�יִת8ֵּ אַהֲבָ�

וֹ� ס וּזוּ ל� וֹז יָב�  בּ�

 
 

Sotto il melo ti ho svegliato; là dove ti 
concepì tua madre, là dove ti concepì colei 
che ti ha partorito. 6Mettimi come sigillo sul 
tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; 
perché forte come la morte è l’amore, 
tenace come il regno dei morti è la 
passione: le sue vampe sono vampe di 
fuoco, una fiamma divina!  
7Le grandi acque non possono spegnere 
l’amore né i fiumi travolgerlo.  
Se uno desse tutte le ricchezze della sua 
casa in cambio dell’amore, non ne avrebbe 
che disprezzo. 

APPENDICI 
Due epigrammi 

יִם אֵ"ין ל0ָהּ 8:8 ה וְשָׁדַ� %נוּ% קְטַנָּ� וֹת לָ  אָח�
הּ� נוּ בַּיּ�וֹם שֶׁיְּדֻבַּר�בָּ� ה�נַּעֲשֶׂה% לַאֲחֹתֵ�  מַ�

יהָ טִ"ירַת 8:9 יא נִבְנֶ�ה עָלֶ�  אִם�חוֹמָ"ה הִ�
וּחַ  יהָ ל� וּר עָלֶ� יא נָצ� כ0ָּסֶף וְאִם�דֶּ"לֶת הִ�

רֶז� וֹת 8:10 אָ� י כַּמִּגְדָּל0 ה וְשָׁדַ� "י חוֹמָ�  אֲנִ
וֹם� פ ת שָׁל� �יתִי בְעֵינָ�יו כְּמוֹצְאֵ�  אXָז הָיִ

וֹן 8:11 <ה לִשְׁלֹמֹה% בְּבַ"עַל הָמ�  כֶּ"רֶם הָיָ
ים אXִישׁ יָבִ�א  ן אֶת�הַכֶּ�רֶם לַנֹּטְר0ִ נָתַ�

סֶף� לֶף כָּ�  בְּפִרְי�וֹ אֶ�
0י8:12 י שֶׁלִּ�י לְפָנָ  הָאֶ<לֶף לְךָ%  כַּרְמִ�

וֹ� ים אֶת�פִּרְי� יִם לְנֹטְרִ� ה וּמָאתַ�  שְׁלֹמֹ�

8Una sorella piccola abbiamo, e ancora 
non ha seni. Che faremo per la nostra 
sorella nel giorno in cui si parlerà di lei? 
9Se fosse un muro, le costruiremmo sopra 
una merlatura d’argento; se fosse una 
porta, la rafforzeremmo con tavole di 
cedro. 10Io sono un muro e i miei seni sono 
come torri! Così io sono ai suoi occhi come 
colei che procura pace! 11Salomone aveva 
una vigna a Baal-Amon; egli affidò la vigna 
ai custodi. Ciascuno gli doveva portare 
come suo frutto mille pezzi d’argento.  
12La mia vigna, proprio la mia, mi sta 
davanti: tieni pure, Salomone, i mille pezzi 
d’argento e duecento per i custodi dei suoi 
frutti! 
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CANTICO DEI CANTICI 8,2-12 
8.2 paral»myoma… se e„s£xw se e„j o�kon 
mhtrÒj mou kaˆ e„j tam…eion tÁj 
sullaboÚshj me potiî se ¢pÕ o‡nou toà 
mureyikoà ¢pÕ n£matoj roîn mou  
8.3 eÙènumoj aÙtoà ØpÕ t¾n kefal»n mou 
kaˆ ¹ dexi¦ aÙtoà peril»myeta… me  
8.4 érkisa Øm©j qugatšrej Ierousalhm ™n 
ta‹j dun£mesin kaˆ ™n ta‹j „scÚsesin toà 
¢groà t… ™ge…rhte kaˆ t… ™xege…rhte t¾n 
¢g£phn ›wj ¨n qel»sV. 

8:2 adprehendam te et ducam in 
domum matris meae ibi me 
docebis et dabo tibi poculum ex 
vino condito et mustum malorum 
granatorum meorum 8:3 leva eius 
sub capite meo et dextera illius 
amplexabitur me 8:4 adiuro vos 
filiae Hierusalem ne suscitetis et 
evigilare faciatis dilectam donec 
ipsa velit. 

EPILOGO 
Il coro 

8.5 T…j aÛth ¹ ¢naba…nousa 
leleukanqismšnh ™pisthrizomšnh ™pˆ tÕn 
¢delfidÕn aÙtÁj; 

 

8:5 Quae est ista quae ascendit de 
deserto deliciis affluens et nixa super 
dilectum suum? 

L’amata 
UpÕ mÁlon ™x»geir£ se ™ke‹ çd…nhsšn se 
¹ m»thr sou ™ke‹ çd…nhsšn se ¹ tekoàs£ 
sou  
8.6 qšj me æj sfrag‹da ™pˆ t¾n kard…an 
sou æj sfrag‹da ™pˆ tÕn brac…on£ sou 
Óti kratai¦ æj q£natoj ¢g£ph sklhrÕj 
æj ¤Ädhj zÁloj per…ptera aÙtÁj 
per…ptera purÒj flÒgej aÙtÁj  
8.7 Ûdwr polÝ oÙ dun»setai sbšsai t¾n 
¢g£phn kaˆ potamoˆ oÙ sugklÚsousin 
aÙt»n ™¦n dù ¢n¾r tÕn p£nta b…on aÙtoà 
™n tÍ ¢g£pV ™xoudenèsei 
™xoudenèsousin aÙtÒn. 

Sub arbore malo suscitavi te  ibi 
corrupta est mater tua ibi violata est 
genetrix tua 8:6 pone me ut 
signaculum super cor tuum ut 
signaculum super brachium tuum quia 
fortis est ut mors dilectio dura sicut 
inferus aemulatio lampades eius 
lampades ignis atque flammarum  
8:7 aquae multae non poterunt 
extinguere caritatem nec flumina 
obruent illam si dederit homo omnem 
substantiam domus suae pro 
dilectione quasi nihil despicient eum. 

APPENDICI 
Due epigrammi 

8.8 Adelf¾ ¹m‹n mikr¦ kaˆ mastoÝj oÙk 
œcei t… poi»swmen tÍ ¢delfÍ ¹mîn ™n 
¹mšrv ÂÄ ™¦n lalhqÍ ™n aÙtÍ  
8.9 e„ te‹cÒj ™stin o„kodom»swmen  
™p' aÙt¾n ™p£lxeij ¢rgur©j kaˆ e„ qÚra 
™st…n diagr£ywmen ™p' aÙt¾n san…da 
kedr…nhn  
8.10 ™gë te‹coj kaˆ masto… mou æj pÚrgoi 
™gë ½mhn ™n Ñfqalmo‹j aÙtoà æj 
eØr…skousa e„r»nhn  
8.11 ¢mpelën ™gen»qh tù Salwmwn ™n 
Beelamwn œdwken tÕn ¢mpelîna aÙtoà 
to‹j throàsin ¢n¾r o‡sei ™n karpù aÙtoà 
cil…ouj ¢rgur…ou 8.12 ¢mpelèn mou ™mÕj 
™nèpiÒn mou oƒ c…lioi so… Salwmwn kaˆ oƒ 
diakÒsioi to‹j throàsi tÕn karpÕn aÙtoà. 

8:8 Soror nostra parva et ubera non 
habet quid faciemus sorori nostrae 
in die quando adloquenda est  
8:9 si murus est aedificemus super 
eum propugnacula argentea si 
ostium est conpingamus illud tabulis 
cedrinis  
8:10 ego murus et ubera mea sicut 
turris ex quo facta sum coram eo 
quasi pacem repperiens 8:11 vinea 
fuit Pacifico in ea quae habet 
populos tradidit eam custodibus vir 
adfert pro fructu eius mille 
argenteos 8:12 vinea mea coram 
me est mille tui Pacifice et ducenti 
his qui custodiunt fructus eius. 

 



 27 

CANTICO DEI CANTICI 8,13-14 
Ultime aggiunte 

ים מַקְשִׁיבִ�ים  הַיּוֹשֶׁ"בֶת בַּגַּנִּ= 8:13 Xִים חֲבֵר
ינִי� י 8:14 לְקוֹלֵ�ךְ הַשְׁמִיעִ�  בְּרַ"חT דּוֹדִ=

י  ים עַ�ל הָרֵ� אַיָּלִ� פֶר הָ� דְמֵה�לְךָ< לִצְבִי% אaוֹ לְעֹ" וּ�
ים�  בְשָׂמִ�

 

13Tu che abiti nei giardini, i 
compagni ascoltano la tua voce: 
fammela sentire. 14Fuggi, amato 
mio, simile a gazzella o a cerbiatto 
sopra i monti dei balsami!  
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CANTICO DEI CANTICI 8,13-14 
Ultime aggiunte 

8.13 O kaq»menoj ™n k»poij ˜ta‹roi 
prosšcontej tÍ fwnÍ sou ¢koÚtisÒn me 
8.14 fÚge ¢delfidš mou kaˆ Ðmoièqhti tÍ 
dork£di À tù nebrù tîn ™l£fwn ™pˆ Ôrh 
¢rwm£twn. 

8:13 Quae habitas in hortis amici 
auscultant fac me audire vocem tuam  
8:14 fuge dilecte mi et adsimilare 
capreae hinuloque cervorum super 
montes aromatum.                                   

 


